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"Disarticolare, 
intimidire, schedare, 
pedinare..." 
Non è l'ultima risoluzione strategica, ma il programma 
dell'agenzia R.E.S. con sede a Milano, diretta dal fa-
scista Romolo Giani, specializzata in ristrutturazioni 
per conto delle multinazionali (in ultima) 

Se la Fiat 
licenzia, 
sciopero 

Se la direzione Fiat 
trasformerà il provvedi-
mento di sospensione a-
dflttato nei confronti del-
l'operaio Antonio Pezzel-
la in licenziamento, i la-
voratori di tutto il grup-
po Fiat sciopereranno og-
gi nelk prime quattro 
ore di ogni turno. Lo ha 
annunciato un comunica-
to cella FLM nel quale 
si ricorda che ieri è sca-
duto il termine ultimo 
fissato per la sospensio-
^ cautelativa dì Anto-
ii Pezzella. l'operaio del-
la Fiat di Grottaminarda 
(Avellino) arrestato dai 
<̂ arabmieri dopo un pic-
^tto nello stabilimento. 
Antonio PezzeUa è stato 
"lasciato nei giorni scor-

Sempre per oggi la 
^̂ -M ha indetto uno scio-

di tutti i metalmec-
"fiiici della provincia di 
AvelHno. 

I manicomi 
chiudono. 
E i pazienti? 

I manicomi, per leg-
ge. vanno lentamente 
svuotandosi. Ma che 
fine stanno facendo 
gli ex-ricoverati? I 
problemi dell'inseri-
men io neire.sperien-
za della casa-fami-
glia di Porto San 
Giorgio (AP) 
(nell'interno). 

Ahimé 
pusta! 

«Ahimé carnevale ! » : 
cos'è e come cambia 
in una valle del Friu-
li a tre anni dal ter-
remoto 
(nel paginone) 

1000 lettere di 
licenziamento 
per gli operai 
della Papa di S. 
Donà 

Dopo anni di lotta ac-
compagnata da blocchi 
stradali, ferroviari, occu-
pazioni ripetute <iei cen-
tri di potere locale, con-
tro la decisione dei pro-
prieteuri di chiudere la 
fabbrica, i 1000 operai 
della Papa di S. Donà 
del Piave si ritrovano 
senza lavoro. Governo e 
autorità locali avevano 
promesso di impegnarsi 
per garantire l'occupazio-
ne: hanno fatto passare 
il tempo mentre gli ope-
rai continuavano a stare 
sotto cassa integrazione. 
Ora hanno dato il ben-
servito. inviando le let-
tere di licenziamento e 
sospendendo la cassa in 
tegrazione a partire dal 
31 marzo. 
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Care^compagne, cari compagni, 
^ ^ : oi «ertili! tanto a rimandare di 

Sul giornale di ieri abbiamo scritto un lungo 
Viticolo sulla situazione finanziaria del gior-

Il quadro che ne usciva non era certe-
^nte dei più rosei, e infatti, già da ieri ab-
oiamo grosse difficoltà con la banca. Quesu) 
uol dire che se non versiamo imme 

^nte almeno 30 mUioni la situazione del 
Sornale diventerà insostenibile, 
"a parte nostra abbiamo provato tutte le 
jjfde: proprio ieri mattina siamo a n ^ t i 
Jf presidente della Camera Ingrao per tar-
^ autorizzare un eventuale anticipo della re-

stante somma sul finanziamento ai partiti: 
ma purtroppo, fino a quando il Parlamento 
non approverà il bilancio dello Stato (il che 
dovrebbe avvenire entro la fine del mese), 
non possono essere concessi prestiti. L'unico 
impegno che Ingrao ha potuto prendere è una 
dichiarazione in cui conferma il nostro cre-
dito verso lo Stato. 
L'ultimo tentativo l'abbiamo fatto con iì 
gruppo radicale: abbiamo chiesto un prestito 
di 30 milioni. Comunque, anche in caso di 
risposta affermativa, questo servirebbe sol-

tanto a rimandare di qualche settimana i 
problemi. 
Pensiamo che la gravità di questa situazione 
sia lampante. L'unica cosa che possiamo fa-
re è chiedervi di sostenere nel modo più ur-
gente e massiccio possibile il giornale. Le 
strade per farci arrivare i soldi le conoscete. 
Vaglia telegrafico: Coop. Giornalisti Lotta 
Continua Via dei Magazzini Generali 32/A, 
Roma (Ostiense). 
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Ne parlano i compagni di scuola di Falco 

t 

La manifestazione del 18 
per Fausto e laìo 

La situazioiw di involu-
zione in cui si trova oggi 
il movimento d e ^ studen-
ti. e che viene erronea-
mente denominata « riflus-
so », ha inta-essato tutti 
gli organi di stampa, ra-
dio e televisione, senza 
che il movimento stesso 
•si esprimesse su questo 
argomento. Se i giornali 
e le organizzazioni deDa 
nuova sinistra hanno par-
lato dtella crisi del movi-
mento, nelle scuole, i luo-
ghi Qirettamente interes-
sati, non è stata detta una 
•trinima parola. Questo 
per l 'arroganza politica 
dei compagni che « gesti-
vano » e gestiscono (ma-
le) le situazioni scolasti-
che mirando a una orga-
nizzazione oligarchica, 
settaria e verticistica. 

Forse perché questi 'se-
riosi compagni (topi di se-
zione) considerano il ri-
flusso come un rifiuto in-
timistico della loro poli-
tica. Nella loro miopia di 
pseudo - intellettuali non 
si rendono conto, o forse 
non vogliono capire che 
i'ipercitato riflusso è il 
prodotto di un nuovo mo-
do di porsi di fronte alla 
politica, rifiutando quelle 
strutture che hanno am-
piamente dimostrato la lo-
ro anacronistica grettezza 
e il loro ottuso confor-
mismo. 

Secondo noi la d i s^e-
gazione del movimento 
non è altro che la causa 
«liretta e indiretta di que-
sti metodi di lotta, ormai 
istituzionalizzati, d i e non 
hanno più possibilità d'in-
cidere sulla realtà. 

La logica consegUOTza 
di questa inutilità delle 
nostre lotte e il suo fru-
strante contrasto con la 

realtà quotidiana ha por-
tato alla disgregazione, e 
aU'impossibilità di mutare 
e migliorare concretamen-
te il nostro rapporto di 
fronte alla società. 

Altra conseguenza è 
stata quella di aver por-
tato gli studenti ad un 
confronto indiretto con il 
movimento e quindi a de-
legare meccanicamente al-
le organizzazioni politiche 
la gestione del dissenso 
studentesco: organizzazio-
ni che hanno portato que-
sto confronto a livello d'i 
scontro alla politica della 
«legge del piiì forte». 
Per cui diventa più im-
portante sapere se si pas-
•serà per San Vittore o 
p>er Piazza Duomo, piut-
tosto che discutere il per-
ché alla fine della assem-
t>lea cittadina sull'anni-
versario dela morte di 
Fausto e laio erano rima-
sti solo i grigi apparte-
nenti aUe organizzazioni. 

Quando le critiche alle 
organizzazioni e alle ini-
ziative da loro proposte -
imposte vengono mosse 
d'ai cosiddetti studenti 
« normali » ,questi inter-
venti che danno fastidio 
alla volontà egemonica 
dei gruppi vengono fatti 
l a s sa re come interventi 
« inutili e demenziali ». 

La stessa situazione la 
possiamo trovare in tut-
ti gli spazi gestiti da 
questi personaggi. Ad 
Hajedi . che per una lo-
gica conseguenza dovreb-
be essere imo dei centri 
organizzativi in prepara-
zione al diciotto, la prima 
vera assemblea generale 
nella scuola è s tata in-
detta il 9 marzo, quando 
ormai non si potevano 
portare sostanziali modi-

fiche alle iniziative di 
•mobilitazione. 

E' importante chiarire 
che queste iniziative era-
no completamente estra-
nee alla volontà degli stu-
denti ed erano emerse da 
un collettivo che si defi-
niva aperto ma che nel-
la realtà dei fatt i si è 
dimostrato chiuso ed eti-
camente settario. Queste 
proposte di lotta non era-
no certamente di una no-
vità sconvolgente, ripro-
ponevcino un metodo para-
cuiturale per ricordare 
Fausto e laio che, già 
usato per commemorare 
altri compagni uccisi, era 
ricaduto, p)er sua stessa 
natura, in un monotono 
e squallido anniversario 
di morte. 

Questo riproporre dei 
metodi da lotta ormai 
stanchi era stato critica-
to, sennplicemente ripor-
tando la posizione della 
maggioranza degli studen-
ti, già nel coEettivo; ma 
detta poszione era stata 
considerata come atteg-
giamento polemico e di-
struttivo. 

Quando il risultato del 
collettivo fu riportato 
nell'assemblea ael 9 mar-
zo, esplosero le contraddi-
zioni dovute ad una or-
ganizzazione burocrate e 
verticistica di chi si assu-
me « a torto » la delega 
degli studenti. Questa è 
la dimostrazione che se 
si vogliono attuare — co-
me è giusto — iniziative 
di lotta stucfentesche, per 
le quali sia ingiusto — 
iniziative di lotta studen-
tesche, per le quali sia 
indispensabile la parteci-
pazione di massa degli 
studenti, si deve tenere 

conto di ciò che essi vo-
gliono. 

Noi pensiamo che l'im-
postazione data cdle inizia-
tive per il 18 marzo di-
mostrerà ancora una vol-
ta che queste manifesta-
zioni sono destinate ad 
un misero fallimento per-
ché prive di un qualsiasi 
apporto che permetta loro 
di incidere sulla realtà. 
'Restano quindi mobilita-
zioni fini a se stesse, per-
ché si trovano nell'impos-
sibilità di colpire l'opi-
nione pubblica e di apri-
re quindi un ampio dibat-
tito: forse non è chiaro 
come il coinvolgere la 
« gente comune » potrebbe 
portare il movimento ad 
'un rapporto vivo e com-
prensibile con la città, e 
di conseguenza ad acqui-
stare una maggior possi-
bilità di incidere sugli 
organi di stampa che tra-
dizionalmente definiscono 
gli studenti fiancheggiato-
ri delle BR, dediti al ses-
so, alla droga e rock'n 
roll. Ci sembra superfluo 
spiegare perché conside-
riamo indispensabile l'ap-
poggio « di massa » allt 
nostre lotte, appoggio che 
oggi non si conquista più 
con manifestazioni che 
fanno ormai par te del 
paesaggio urbano, ma con 
qualcosa di nuovo e so-
prattutto, di vivo. E non 
dimentichiamoci che non 
riusciremo mai a coinvol-
gere la gente in manife-
stazioni studentesche che 
non coinvolgono nemmeno 
gli studenti. 

Qui non basta più vol-
tar pagina... Bisogna cam-
biar libro. 

Studenti C(M. di 
Mov. V. Hajech 

F. Tinelli 

Assistent i di volo 

Fallita la mediazione 

governativa, 

la parola resta 

ai lavoratori 

'-Mf. 

il-fì i 

.Roma, 13 — E ' fallito 
i) tentativo di mediazio-
ne del governo tra i diri-
genti dell'Alitalia e le or-
ganizzazioni sindacali. Due 
incontri separati <promos-
si dal sottosegretario a-1 
lavoro Pumilia) svoltisi 
con il ministro Scotti del 
la Pulat e deHa società 
di bandiera hanno dato 
esito negativo. 

Malgrado il tentativo 
sindacale, dunque, di a t 
tuare un compromesso 
ist testa delia lotta d ^ l i 
assistenti di volo, arri-
varrdo anche a notevoli 
cedijnenti sul terreno del 

l'orario di lavoro (confon-
dendo abilmente la carte 
tra « orario di servizio > 
e « orario di volo >) e pro-
mettendo un recupero di 
produttività sul terreno dei 
carichi di lavoro, l'Alita-
Jia ha deciso di mante-
nere un atteggiamento du-
ro ed intransigente. 

In un comunicato, infat-
ti — diffuso stamane — 
la società condiziona il 
mantenimento dell'apertu-
ra della trattativa in con-
dizioni della controparte 
che <nMi siano un limite 
nella necessità di salva-
guardare l'economicità e 

la fimziMialità della com-
pagnia che verrebbero 
compromesse ove si accet-
tassero istituti e norma-
tive contrattuali <in rife-
rimento ai dimiti d'impie-
go » del personale ndr.) 
tali da porla nella impos-
sibilità di competere con 
altre compagnie intema-
zionali ». 

In linea con questo at-
teggiamento l'Alitalia sta 
attuando la politica del 
blocco totale del servizio 
aereo. Da diversi giorni, 
infatti, ha disposto il bloc-
co delle part«ize anche 
degli aerei postali e mer-

ci, malgrado questi pos-
sano tranquillamente fun-
zionare (non c'è certo bi-
sogno delle hostess per 
trasportare lettere). 

Di conseguenza si è ve-
rificata la saturazione del 
magazzino merci della 
compagnia, che è stato 
chiuso da oggi per alme-
no 72 ore. 

E" chiaro il tentativo di 
mettere l'opinione pubbli-
ca contro la lotta (che 
viene prorogata con as-
semblee di giorno in gior-
no), paralizzando il traffi-
co di alcuni servizi indi-
spensabili. 

Riaumenta tutto, 
ma si beve 
più whisky 

Avevamo dato notizia 
una settimana fa dell'ele-
vato rincaro di una buona 
parte dei prezzi all'ingros-
so attuato dai grossisti 
negli ultimi 5 mesi con il 
benestare del Cip (comi-
tato interministeriale prez 
zi). In questi giorni è in-
tervenuto direttamente il 
ministro Marcora a dare 
conferma di un nuovo ul-
teriore balzo in avanti di 
200 lire, dice lui, in real-
tà di molto di più a sen-
tire una fonte ben infor-
mata, qual è il Conad 
(consorzio nazionale dei 
dettaglianti), dei prezzi 
di tutti i generali alimen-
tari e non solo di essi. 

Infatti anche per i pro-
dotti industriali l'aumento 
c 'è stato e grosso, soprat-
tutto per quanto riguarda 
i materiali da costruzione 
(laminati, profilati di ac-
ciaio o alluminio, cavi e-
lettrici plastificati, rive-
stimenti) e i prodotti chi-
mici per i quali si annun-
ciano nuovi aumenti por-
tati avanti in primo luogo 
dai tre grandi gruppi te-
deschi del settore. 

La misura di questi au-
menti e la loro estensio-
ne si sono già fatti sen-
tire sul commercio al mi-
nuto e quindi sui consu-
mi popolari ma non c'è 
dubbio che questo è solo 
un assaggio e che i dolori 
per le famiglie si accre-
sceranno f ra qualche me-
se. 

Anche perché è spuntato 
il neo-ministro dell'indu-
stria, Romano Prodi, a 
fare da sponda al suo 
collega Marcora: «per ora 
la benzina non aumente-
rà nonostante il rialzo del 
prezzo del petrolio - ha 
assicurato il prode, in una 
intervista all'Espresso — 
comunque entro marzo si 
avranno le prime proposte 
per la riduzione dei con 
sumi energetici sia indu-
striali che privati (benzi-
na e riscaldamaiti). Do-
vranno invece necessaria 
mente aumentare — con-
clude il ministro ~ le ta-
r iffe dei trasporti urbani, 
dei treni e dell'elettrici-
tà... J'. 

Una stangata con tutte 
le carte in regola, quindi, 
mentre si grida ai perico-
coli di un forte incremen-
to deD'inflazione (sic!), 
ad un'inversione del mec-
canismo che ha portato in 
attivo la bilancia dei pa-
gamenti italiana. 

Aumentano i prezzi, ma 
c 'è lì l 'Istat (Istituto na-
zionale di statistica) che 
con i suoi ultimi dati sui 
consumi certifica che non 
ci sono riduzioni dei con 
sumi, anzi gfi italiani be-
vono più Wisky del soli-
to ai danni del vino (nel 
'75 se ne consumavano 
100 litri a testa aH'araw. 
ora siamo scesi ai W)-
Un segno dei tempi che 
cambiano.. 

Sud-Tirolo 

il bilinguismo, 
ma non solo 

Bolzano, 13 — 1 mae-
stri elementari di seconda 
lingua (italiano nelle scuo-
le tedesche) hanno deci-
so di occupare il 19 mar-
zo l'intendenza scolastica 
di lingua tedesca e la se-
de della provincia, feudo 
di Magnago e della SVP. 
La seconda lingua è dive-
nuta sempre più una que-
stione di carattere politi-
co, che investe i rapporti 
t ra i gruppi etnici in Sud-
Tirolo. tenuti divisi e se-
parati dalla gestione dell' 
autonomia provinciale da 
parte della S'VP e dalla 
caratterizzazione etnica 
della DC. 

L'iniziativa sul bilingui-
smo è passata nelle ma-
ni della base dopo il ve-
to che è stato posto alla 
sperimentazicme che avve-
niva tra due licei di lin-
gua diversa: dopo moltis-
sime prese di posizione, 
venerdì scorso si è arri-
vati ad una manifestazio-
ne davanti al palazzo del-
la provincia. ^ 

Ora gli insegnanti della 
seconda lingua, con il lo-
ro sciopero, hanno aper-
to un nuovo fronte di lot-
ta . L'assemblea (riunitasi 
il 2 marzo) si è nettamen-
te pronunciata <175 ade-
sioni) per la mozione pro-
posta to comitati di lotta. 

mentre quella dei 
calisti (13 voti) è stata ri-
fiutata come tutta la ge-
stione verticistica delie 
lotte, il suo legame 
le scelte di governo « 
vari partiti: negli , 
venti molti attacchi s ^ 
andati alla compon®^ 
PCI del sindacato 
che ha cercato di b ^ " 
tare fino all'ultimo quesw 
iniziativa. . 

Gli insegnanti in 
chiedono la Possibili» ^ 
passagi di ruolo e di 
sferimento ad a » a V 
vincia, il contr.^» 
categoria sul 
mento oeUe attiv.U 
grative, suU'assegna^j;^ 
dei relativi r 

- formazione delle j 
uso delli madrel ingi»^ 
documenti riservatì-.^^^rio 
bilizzazione 
massimo di s e r v ^ ^ 
libertà di a c c e t t a ^ ^ j,. 
programmi spenmne ^ 

Inoltre rivesta di 
pagamento 
alloggio e ^ „gga 
Nel caso di " ^ ^ ' ^ n ^ l e a 
tive o elusive l a ^ 
degli insegnanti ffly 
da lingua si « / " ^ ^ l a r e 
a impedire 11 ^ o n i 
svolgimento deUe , 
degli organi coiies' 
degli scrutini. 
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Palermo — Di fronte ai senzacasa la giunta comunale cerca di pren-
dere tempo. Intanto: 

Centinaia 
sono gli appartamenti sfitti 

Palermo, 13 — Come 
avevamo previsto nel pri-
mo articolo pubblicata 
subito dopo l'uccisione di 
Michele Reina, segreta-
rio provinciale della DC, 
il prezzo di questo as-
sassinio, gestito con mi-
rabOe maestria (meno 
per le sue conseguenze) 
dai democristiani, lo 
stanno pagando coloro, e 
non solo, che in questi 
giorni a Palermo portano 
avanti una lotta del tut-
to autonoma che nasce 
da un bisogno primario 
come quello della casa. 
Già sabato sera c'era un' 
aria pesante davanti -il 
Palazzo Comunale, ma 
solo per i senza-casa che 
da più di una settimana 
sono costretti a dormire 
davanti al Comune. Poi 
dmnenica all'arrivo del 
feretro di Michele Reina 

tà gli hanno offerto le 
chiavi di un appartamen-
to con il ricatto di far 
tacere gli altri. Il gio-
chetto però questa volta 
non è riuscito ed infatti 
i senza-casa hanno de-
ciso, almeno fin quando 
ne avranno le forze, di 
non cedere, se prima le 
abitazioni non saranno 
consegnate a tutti ed in 
una volta. 

Intanto proprio ieri se-
ra, in strana coincidenza 
con le telefonate di smen-
tite dell'omicidio di Rei-
na da parte di Prima Li-
nea, si è riunito il consi-
glio comunale che invece 
era stato rinviato per lut-
to. E' stato permesso di 
entrare solo ad una dele-

gazione dei senza casa. So-
lo come ci riferisce uno 
dei presenti, di tutto si è 
parlato tranne che del 
problema di queste fami 
glie, nonostante che esse 
hanno proposto diverse 
vie di uscita, f ra le quali 
quella di pulire loro una 
casermetta dei vigili ur-
bani, dove poi andare ad 
alloggiare. Niente. E si 
allunga l'elenco degli ap-
partamenti sfitti, addirit-
tura di proprietà del co-
mune: dopo i 420 di via 
Roccella, ci sono centinaia 
di appartamenti in via 
Roccazzo, Borgo Nuovo, 
via Fausto Miele. La giun-
ta certamente aspetta che 
si calmino le acque per 
gestire con maggior pro-

fitto e clientelismo l'asse-
gnazione degli apparta-
menti. 

Il consiglio comunale in-
tanto si è riconvocato per 
oggi pomeriggio e contem-
poraneamente si terrà una 
manifestazione in sostegno 
dei senza casa indetta dal 
SUNIA. Non sarà ceito 
una battaglia facile dato 
che al comune osservano 
religiosamente l'ultimo e-
dificante slogan lanciato 
dal presidente della regio 
ne siciliana Mattarella in 
occasione del comizio di 
sabato: « Noi siamo i com-
battenti della nuova resi-
stenza ». Non c'è che dire 
la loro lotta contro i biso-
gni delle famiglie senza 
tetto "è pressoché cotale. 

Torino: il processo al carabiniere che uccise 
Bruno Cecchetti. Ma... 

questo processo 
non s'ha da fare 

Torino, 13 — E' stato 
nuovamente rinviato il 
processo al carabiniere 
Vinardi. la prossima u-
dienza è fissata per il 
marzo. Come abbiamo 
già ripetuto fino alla nau-
sea la magistratura ha 
preparato il terreno alla 
Corte del presidente Pem-
pinelli, per l'assoluzione. 

Ancora una volta i ca-
rabinieri alla ricerca di 
un minimo di giustizia 
oppongono compattamente 
l 'arma ed il suo onore. 

Quello che devono dimo-
strare è che non si può 
condannare un carabiniere 
per di più se fascista, 
se assassino, altrimenti si 
condannerebbe l 'arma. 
Questo processo ha dimo-
strato come il nucleo in-
vestigativo di Torino sia 
una « banda di assassi-
ni » tutta tesa a proteg-
gere un suo affiliato in-
ventando prove e testi-

amo stati fatti aUonta-
nare dall'altra parte del-
'a piazza naturalmente 

solo intento di na-
scmdere agli occhi dei 
stenti venuti da Roma 
» responsabilità evidenti 

scandalosa politica 
«mocristiana nella no-
stra città. Forse i vari 
^ccagnini. Evangelisti e 
'I Joro codazzo sono a 
conoscenza che numerose 
' f i g l i e a Palermo vi-
J®® in condizioni disu-

Ma certo non sa-
ranno che quando le ca-
2 questa gente sono 

tutto crollate ed è 
^ ^ costretta a trasfe-

davanti al Comune. 

barv,?®.®® "̂'" parte dei 
ha finito per es-

e ncoverata in ospe-
broLhT ^^ prognosi di 
Tar^ Ù*® ^"^uta e che 
i i T ^ ^ donne rischiano 
'vedere pregiudicata la 

s i to?^""® durante lo 
di gravidanza, 
quale pulpito auin-

tà ® di avere pie-
^ e n o per un gior-

nale ri fune-
La rt ®®gretario DC? 

J e eh» comuna-
a proclama 
'^u^ri- tenta 

giochi per divi-
si A senza-casa. Cosi 
• ^ a t S ^ . a sapere . . 
PTolet^fn di un 

che le autori-

Comunista che vai a Roma.,. 
Sciopero delle hostess e degli steward. Gli 

aerei non volano. I treni rapidi zeppi. Domeni-
ca pomeriggio più del solito. Cosi si può incon-
trare chiunque su un treno e su un treno pos-
sono anche incontrarsi la domenica sera mas-
simi dirigenti del PCI che tornano a Roma do-
po aver partecipato a questo o quel con-
gresso. Immaginiamo — ma forse non è imma-
ginazione — che sullo stesso treno viaggino in 
particdtare A. N. e G. D, Si incontrano e chiac-
chierano fra di loro: 

A.iN.: Ciao anche tu qui, ma come sono 
lenti questi treni, è anche in ritardo. 

G. D. : (Alzandosi e raggiungendo nel corri-
doio A.N.) Sono stanco vorrei tanto riposare 
un po'. Come è andata a....? 

A. N.: Ma cosi... una buona discussione. 
Si discute ancora ael più e del meno e quin-

di si parla del prossimo congresso. 
A. N.: Io non so niente di quello che stanno 

facendo non so se c 'è qualcuno che sta pensan-
do alla segreteria, forse ognuno pensa per sé. 
Ma bisogna mandare avanti i giovani, (Ghetto, 
Minucd... ormai devono fare loro. Anche con 
tuo figlio basta... 

G. D.: Ma cosi cosa... 
A.N. : Ma cosa vuoi che succeda che vada 

come vaca (pausa). Ma cosa andiamo a dire 
aUe elezioni, unità nazionale, 

G. D. : Ma spieghiamo che il governo di uni-
tà nazionale è il passaggio necessario per rea-
lizzare l'alternanza l'ho detto anche nell'inter-
vento che ho fatto a.... 

A. N.: Ma la gente come la capisce? Alla 
sostanza alternanza è lo stesso che l'alternati-
va. E' una campagna elettorale. Bisognava fa re 
poche cose chiare che tutti capissero così co-
me si f a a sostenere le cose? 

E poi con questo sistema... bisognerebbe fare 
una sola camera e via ma non si poteva. 

G. D. : Immagina come si sarebbero scate-
nati tutti i radicalismi nazionali! 

A. N.: E poi con questa alternativa Lombar-
di rompe i coglioni con le interviste ma c'è 
solo lui nel Partito Socialista lui e la sinistra 
e tutti gli altri sono una marmaglia (e si guar-
da intomo per essere sicuro di non essere ascol-
tato). 

G. D.: Il problema sono pure i partiti mi-
nori. 

A. N.: Ma cosa vuoi... i repubblicani fanno 
il pesce in barile ma in un governo coi comu-
nisti non ci starebbero mai... Andiamo a vedere 
se si può bere qualcosa. 

Il rapimento di Emilio 
Francesco Falco, dirigen-
te della DC romana e 
manager delle cooperative 
edilizie, la cui movimen-
tata conclusione ha fatto 
emergere una matrice 
« comune ». si presta ad 
alcuni spunti di riflessio-
ne. Per 48 we, fH-ima del-
l'intervento deUe « teste 
di cuoio » della Polizia ne) 
basco di Rionero in Vul-
ture, « qualcuno » si è a-
doperato con insistenza 
per accreditare una ma-
trice diversa del seque-
stro, perlaM>unto politica. 
D'altronde la figura stes-
sa GÌ Falco sembrava av-
valorare q u e ^ ipotesi. 
Dirigente di quel Comita-
to romano della DC da 
tempo oggetto delle at-
tenzicmi d ^ e BR per il 
suo ruolo di pianificazio-
ne capillare della presen-
za DC nei quartieri, e al 
COTitempo espressione di 
quel potere democristiano 
legato alla rendita eóUi-
zia e al controllo delle 
asegnazioni di alloggi a 
fini clientelari. Falco non 
sembrava disporre diret-
tamente di una situazione 
patrinxKiiate tale da fa re 
gola a un'organizzazione 

Il sequestro del de Falco 

Omissioni, 
coincidenze e 

un' "anonima nera" 
di professionisti dell'e-
storsione. Ma di fronte 
alle circostanze della sua 
liberazione e all'identità 
dei « carcerieri » si stabi-
liscono tra vari fatti re-
lazioni interessanti. Fal-
co viene sequestrato la 
sera di giovedì 8 marzo, 
verso le 21,30, all'uscita 
dal suo ufficio di via Ca-
ravaggio 105, ail'Ekir, do-
ve ha sede il «Consorzio 
Case Lazio - Cenasca 
Cisl». Ebbene, il 2 feb-
braio scorso comparve sui 
giornali la notizia che 
uomini dell'antiterrOTismo 
hanno fatto irruzione in 
un appartamento della zo-
na Laurentina, secondo 
alcune voci in via Tinta 
retto: (vicino all'ufficio 
di Falco: l'irruzione, si 
disse, era avvenuta nel 
quadro di un'operazione 
anti BR in collegamento 

con altre analoghe in 
corso in quei giorni a To-
rino e 'Milano. Ma sulla 
notizia non vennero for-
niti altri particolari ed es-
sa sparirà dai quotidiani 
dai giorni successivi. 

Quell'appartamento po-
teva essere LI punto d'os» 
servazione ideale per se-
guire le mosse oi Falco 
e mettere a punto i detta-
gli d d sequestro. Ma che 
cos'era in effetti quell' 
awxartamento. un < covo» 
abbandonato o una base 
di qualche « Anonima »? 
E p^-ché non se n'è sa-
puto più niente? Che si 
potesse trattare di una 
base dd la « mala » dei 
sequestri è avvalorato an-
che dal fatto che sempre 
nella stessa zona fu ri-
trovata l 'auto usata dai 
rapitori ò'el piccolo Etto-
re Bemarai , sequestrato 

a Cisterna due settimane 
fa e ritrovato dai cara-
binieri in un appartamen-
to della borgata del Trul 
lo. Un altro interrogativo 
viene dal tipo di « ano-
nima » a cui appartengo-
no i pregiudicati arresta-
ti neUa sparatoria di 
Rionero e quelli tutt'ora 
ricercati! 
I resti deD'Anonima cha 
aveva messo a segno in 
Puglia i sequestrati Ma-
stromauro, EH Micco e 
Abrusci, dai quali aveva 
ricavato un miliardo e 
mezzo ed ora trapiantata 
a Roma nella zona H-
burtina sud, tra Tivoli, 
ViQalba e Guidonia. do-
ve risiedevano tutti i per-
sonaggi implicati. Questo 
asse f ra la Puglia e Ro-
ma non funziona solo per 
l'attività di questa bamte. 
ma in generale per tut-
to « l 'affare sequestri » 
impiantato in quella re-
gione dal '75 a oggi. Cckj 
una perla: il sequestro 
del banchiere Mariano, 
ideato a Roma ed esegui-
to sul posto da fascisti di 
Ordine Nuovo ed elemen-
ti tóla malavita, legata 
al traffico di droga e al 
contrabbando di sigarette. 

monianze. 
Nonostante in aula si 

siano contraddetti più 
volte, ed abbiano potuto 
verificare le proprie de-
posizioni, assistendo addi-
rittura a quelle di altri 
testi che precedevano, in-
vano si attenderà che 
qualcuno di essi venga 
indiziato di qualsivoglia 
reato. 

Le cose immonde di 
cui sono responsabili so-
no evidenti, come lo schi-
fo che fanno nella loro 
arroganza: non solo han-
no ammazzato a freddo 
senza una ragione plau-
sibile. un ragazzo di 19 
anni, ma hanno tentato 
di costruirne una figura 
ambigua, mettendogli in 
mano una pistola, e fa-
cendo perno su una sua 
presunta simpatia per 
« Lotta Continua ». E' 
noto che i compagni di 
Lotta Continua girano 
sempre con una pistola 
in tasca, per sparare a 
vista contro i carabinie-
ri! Per di più quella 
pistola non sarebbe m.ii 
stata in grado di spa-
rare, ed era caricata con 
le stesse munizioni in do-
tazione ai carabinieri. Ve-
nerdì sera si è riunito li 
«Comitato Cecchetti.»: 
era convocato per discu-
tere e definire le inizia-
tive di mobilitazione per 
fine settimana. 

E' stata confermata la 
manifestazione che do-
vrebbe partire da piaz-
za Robilant e dopo aver 
attraversato il quartiere 
di B. S- Paolo concluder-
si sul luogo ove due an-
ni fa veniva assassinato 
Bruno : sabato 17 ore 
15,30. La manifestazione, 
nelle intenzioni dei com-
pagni, assume un parti-
colare significato, non 
solo contro l'arroganza 
dei CC ma contro la leg-
ge Reale, contro il que-
stionario sul terrorismo 
del PCI, e soprattutto sa 
r à una scadenza impor-
tante contro la logica del 
terrorismo, che proprio 
in B. S. Paolo ha ucciso 
un altro ragazzo di 19 
anni, 

n Comitato deciderà 
neUe prossime riunioni ' 
le modalità della mani-
festazione, ma comunque 
i contenuti sono chiari co-
me ha detto un compa-
gno venerdì sera. « E' pe-
ricoloso assistere a que-
sta guerra tra bande in 
cui i vincitori si sa già 
chi sono, ma assistere so-
lamente non basta: è in-
giusto dire che questa a-
zione è tragica solo per-
ché è morto uno che non 
c'entrava niente: è tra-
gica questa azione perché 
esprime unicamente im-
potenza. Le morti casua-
li. sempre più frequenti, 
non sono un tragico tri-
buto da versare in que-
sta guerra dichiarata tra 
di loro: sono la conse-
guenza logica che porta 
Io stato ed i (X in par-
ticolare ad ammazzare 
decine e decine di per-
sone ai posti di blocco, 
come è successo per 
Bruno Cecchetti, per il 
ladro d'auto di 16 anni, 
o come il medico di Ro-
ma: l'uccisione di Ema-
nuele Jurilli è neUa stes 
sa tragica logica >. 

t 
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Roma, 13 — In più di 
200 sotto il ministero dell' 
industria in via Veneto, 
da lunedi mattina fanno 
un gran casino battendo 
bastoni sopra enormi lat-
te: sono i 206 operai del-
l'ex Ajinomoto, una fab 
brica chimica di Manfre-
donia. Vogliono richiama-
re l'attenzione — prima 
ancora del governo — del-
la gente che passa per 
la strada. L'ufficio posta-
le situato all'angolo, ha 
chiuso i battenti stamat-
tina: un po' per solida-
rietà, un po' per il bac-
cano che impedisce di la-
vorare; si sente il rumo-
re fino a quasi un chilo 
metro di distanza. All'im 
bocco della strada un e-
norme cartello: « Parteci-
pazioni Statali: se ci sei 
batti un colpo >. 

Un gruppo di compagni 
— delegati e non — sono 
ben contenti di raccontare 
la loro storia; sono tutti 
compagni al di sopra del 
la trentina: da quando è 
nata la Ajinomoto — nel 
'66 — ha fatto ben poche 
assunzioni: « La nostra 
fabbrica — dice un de 
legato — fabbricava glu-
tammato monosodico, un 
prodotto chimico utilizza-
lo nel settore alimentare 
soprattutto per i dadi da 

Da Manfredonia, decisi 
a difendere il posto di lavoro 
Gli operai dei'ex Aiinomoto, da giorni accampati sotto il ministero del-
l'Industria, raccontano come viene trattato II problema dell'occupazio-
ne al sud 

brodo. All'inizio il capita-
le era paritario: 50 per 
cento alla fabbrica giap-
p<Niese, una quota ugua-
le la prese la Insud (una 
finanziaria pubblica che 
fa capo alla Eflm). Già 
nel '75, cominciarono le 
prime strane manovre: il 
30 per cento della quota 
azionaria Insud, venne ri-
tirata senza apparente mo-
tivo. La scusa che ci ven-
ne data, era che il mer 
cato era lanciato (infatti 
rSO per cento della prò 
duzione veniva esportato) 
e si poteva diminuire la 
presenza Eiìni. Nel '76 
(appena usciti dalla cri-
si energetica), la Insud 
ritira anche l'altro 20 per 
cento della sua quota-ca 
pitale. A questo punto 1' 
Ajinomoto dichiara di non 

poter rimanere in Italia, 
senza una quc^ azionaria 
locale. Eppure non c'era-
no motivi di mercato: nel 
'74 con un ampliamento 
degli impianti la produ-
zione era passata da 6 a 
10 mila tonnellate all'an-
no, con un aumento oc-
cupazionale di soli 40 o 
perai. Nel '76, chiediamo 
al governo che almeno il 
20 per cento di azioni In-
sud rimangono, ma que-
sta si fa liquidare lo stes-
so alla somma irrisoria di 
72 milioni. 

Nel maggio' 76, infine, 
r Ajinomoto mette in li-
quidazione lo stabilimen-
to: da quel momento ini-
zia la nostra lotta. 

A questo punto si fa a-
vanti e rileva la fabbri-
ca una finanziaria di Mi-

lano, la Cìenerale Investi-
menti: la manovra appa-
re subito strana perché 
rAjinomoto per liquidare 
ci rimette addirittura 7 
miliardi e mezzo. La fi-
nanziaria costituisce un' 
azienda di facciata, la 
Realtur, In un incontro 
avvenat» nell'agosto '77 
pressa il ministero del la-
voro promette di ricon-
vertire gli impianti per 
produrre surgelati e pre-
cotti, di mantenere gli 
impegni occupazionali e i 
livelli salariali e profes-
sionali dei lavoratori. 

L'impegno prevedeva 
che entro il 31-54978 ini-
ziasse la nuova produzio-
ne. Ma apparve presto che 
era la manovra di un 
gruppo di avventurieri che 
speravano di ricavare sul-

la nostra pelle miliardi 
dalla cassa per il Mezzo-
giorno: intanto gli impian-
ti fatti nel '74 vengono 
smontati con la fiamma 
ossidrica dalla Realtur 
(poi si è saputo, per or. 
dine dell'industria giappo-
nese). 

Era chiara la volontà 
dell'Ajinomoto di impedi-
re un ritorno alla produ-
zione di glutammato. Suc-
cessivamente risveimer 
propone alla Realtur gros-
si Hnanziamenti al tasso 
agevolato del 4,5 per cen-
to, purché entrasse in pro-
duzione. Ma si capì presto 
che non ne aveva alcuna 
intenzione: i nuovi padro-
ni volevano soldi a fondo 
perduto da rubare e nien-
te altro. 

Vari incontri fatti suc-

cessivamente al Ministero 
del lavoro lo hanno con 
fermato: nessun progetto 
concreto è venuto dai di 
rigenti della fabbrica. An-
zi in un incontro ci han 
no preso in giro propo-
nendoci il ritorno alla vec-
chia produzione (dopo che 
avevano distrutto gli im-
pianti). 

A questo punto non vo-
gliamo avere più alcnn 
rapporto con loro che non 
sia quello della definizio-
ne della proprietà della 
fabbrica. Al sottosegreta 
rio Sinesio è stato dato 
mandato di trovare nna 
soluzione. Doveva darci 
una risposta il 28-2; ma 
non si è fatto vedere. Al-
lora abbiamo deciso di ve 
nire qui in massa. Alia 
notte dormiamo sui pull-
mans. Sia ben chiaro che 
non ce ne andremo, fino 
a che non avremo delle 
precise assicurazioni ». 

Mentre me ne vado, mi 
dicono: < non vogliamo la 
cassa integrazione, ma 
continuare a lavorare. Ab-
biamo in corso anche ona 
azione giudiziaria nei con-
fronti della Realtur- seri, 
vetele queste cose, siamo 
qui da ieri e della stampa 
non si è fatto vedere qua-
si nessuno ». Beppe 

li-'. 
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Cosa succede dove 
non succede niente 

Un gruppo di operai della fabbrica racconta come vive 
del sud il contratto FLM 

una fabbrica 

Termoli, 12 — Per pre-
sentare il punto di vista 
de^ i operai, e illustrare 
ciò che avviene alla Fiat 
tósogna partire da lonta-
no e fare un minimo di 
analisi. Raccontare — per 
leserapio — l'atteggiamen-
to operaio nei confrMiti 
dello sciopero indetto do-
po ì'omicidio di Guido 
Rossa a Genova. Uno scio-
pero che ha visto in tutte 
e due i turni dei miseid 
cortei fatti solo dai dele-
gati o da pochi fedeli del 
sijidacato. Già in quella 
occasione si poteva misu 
rare l'atteggiamento ope-
raio; risultava uno scia-
pero ànposto che per al-
tro piombava in una si-
tuazione in cui le lotte 
erano ferme. 

Ma un episodio su cui 
dovremmo soffermarci è 
quello riguardante la lotta 
degli operai dei « cam-
bi ». Con l'entrata in vigo-
re della mezzora — come 
era logico aspettarci — 
la Fiat invece che aumen-
tare I-bccupazione, ha ini-
ziato ad aumentare la 
produzione. Per quanto 
riguarda i * cambi » la di. 
rezione richiedeva l'au-
inento da 280 a 330 pez-
zi. Immediatamente la rea 
zione c e r a i a si è fatta 
sentire, e la forma di lot-
ta adottata è stata quel-
la delle 8 ore di sciopero. 

Di fronte alla lotta la 
Fiat è intervenuta pesan-
temente. Per gli operai 
dei « cambi > sono comin-
ciate a volare multe e a 
minacciavano sospensioni. 
Ma queJIo che ha più pe-
sato è stata la provoca-
zione della Fiat — che 
ned tentativo di bloccare 
Ja lotta e di contraj^orre 

f ra loro gli operai — ha 
minacciato la messa in li-
bertà d e ^ operai di To-
rino e Cassino che non ri-
cevevano le lavorazioni. 

Nei confronti di questa 
lotta è da denunciare con 
forza l'atteggiamento del 
sindacato e di un gruppo 
di delegati: basta pensa-
re che in un incontro con 
ìa direzioiK alla presenza 
dei capi, Aglieri ed Oli-
votti, i] delegato del PCI 
Cecchetti affermava che 
'lui non capiva cosa «pre-
tendevano» gli operai, dal 
momento che — a suo av-
viso — di pezzi se ne po-
tevano fare anche 3M. 
Di fronte a questa situa-
zione di isolamento e con 
la calata a Termoni di un 
gruppo di esponenti del 
coordinamento nazionale 
Fiat, Ja lotta ha subito un 
pesante soffocamento: in-
fatti, dopo oltre 50 ore di 
sciopero si è giunti ad un 
accordo hidcme di 326 pez-
zi da realizzare. E cosa 
dire ancona della lotta de-
gli operai del « collaudo » 
che erano scesi in agita-
2aone per il passaggio dal 
terzo al quarto livello. 

In questa occasione si 
è arrivati all'assurdità che 
prima passava un delega-
to della FIM (Petrella) 
e dichiarava lo sciopero, 
e — subito dopo — arri-
vava Marantini, della 
Fiom che invitava gli ope-
rai a continuare a lavo-
rare. Abbiamo ricordato 
questi pochi episodi per-
ché è solo a partire da 
qiKstì riferimenti che si 
può capire come viene vis 
suta la fase contrattuale. 

Rispetto al contratto, ci 
sono stati fi iora due scio-
peri. Il primo con l'usci-

ta anticipata che è riu-
scita a nascondere con 
questa « vacanza » le dif-
ficoltà del sindacato. 

secondo sciopero, in-
vece. seppur c'era l'usci-
ta anticipata, il fallimen-
to è stato totale con una 
perc^tuale di oltre il 50 
per cento che non ha scio-
perato. Ma cos'è tutto 
questo? Qualimquismo. op-
pure crumiraggio di mas-
sa? La domanda da potrsi 
— invece è un'altra: 
come possono ^ operai 
di Termoli scendere in iet-
ta per questo contratto 
che ad esempio faa nella 
sua piattaforma 3a richie-
sta del 6x6? E il sindaca-
to tutto questo lo sa bene, 
ed è disposto a pagarne 
il prezzo cercando allo 
stesso tempo di salvaguar-

dare le sue strutture. In-
fatti rientra in questa lo-
gica il rifiuto costante da 
parte dell'FLM di aprire 
nelle assemblee generali 
il à'iscorso sul 6 X 6, ri-
mandato sempre a da-
ta da destinarsi. 

Il motivo è chiaro: jn 
quanto la posizione di ri-
fiuto dei 6 X 6 degli operai 
di Termoli è stata piij vol-
te espressa. 

II discorso sui delegati 
dovreblDe continuare: de-
nunciare, ad esempio, quei 
delegati — veri e propri 
crumiri — durante qual-
siasi sciopero; o quelli che 
costantemente fanno ed 
incitano a fare gli straor-
dinari, Denunciare quelle 
manovre fatte in combut-
ta con la direzione, che 
per eliminare un delegato 

scomodo affidano ad uno 
stesso capo un'altra squa-
dra. Denunciare ad esem-
pio l'episodio che ha visto 
protagonista il segretario 
della CISL, il quale — di 
fronte alla richiesta della 
sua verifica di delegato 
fatta con una raccolta di 
firme da oltre il 50 per 
cento deUa sua squadra, 
girava — operaio per ope-
raio — facendo opera di 
intimidazione e impedendo 
in questo modo la verifica 
stessa. Ma quello che più 
di ogni altro testimonia la 
linea del sindacato è l'at-
teggiamento che questo ha 
nei confronti dello straor-
dinario. Un solo dato può 
servire a chiarire la si-
tuazione: sabato scorso ta 
direzione ha chiesto ben 
400 comandati, e nessuna 
voce di dissenso si è sen-
tita all'interno dell'FLM. 
Accettare queste richieste 
è pazzesco: con im colpo 
solo viene annullata la 
conquista della mezz'ora, 
impedendo un discorso 
reale sul problema dell' 
occupazione. Allo stesso 
tempo con questa pratica 
si realizza nei fatti il 6 
per 6, presentandolo poi 
come un fatto compiuto. 
Indebolendo qualsiasi op-
posizione futura;- E' pro-
prio su questi temi — noi 
crediamo — che un'oppo-
sizione che si dichiari ta-
le, non solo a parole, de-
ve misurarsi. In primo 
luogo la necessità di ar-
rivare al più presto ad 
una assemblea generale 
per fare i conti definitiva-
mente sul problema 

Bisogna far pronuncl-i-
re gli operai, sbugiardan-
do con decisione l'ambi-
guità dei delegati e vin-
colare ogni posizione ed 
iniziativa del CdF alle de-
cisioni dell'assemblea. Al-
lo stesso tempo noi rite-
niamo urgente una inizia-
tiva sugli straordinari e 
sul sabato lavorativo. 

E' proprio in questa vi-
sione che noi invitiamo gli 
operai, i compagni dei 
paesi, i disoccupati a pro-
nunciarsi entro breve ter-
mine sull'iniziativa dei pic-
chetti da fare il sabato. 

S. Donà di 
Piave (Ve) 
LICENZIATI 
I MILLE 
OPERAI 
DELLA "PAPA" 

Venezia, 1 3 - 1 1 tribu-
nale di Venezia ha invia 
to 1.000 lettere di licen-
ziamento ai lavoratori del 
la « Papa » di S. Dona del 
Piave. La fabbrica era 
stata dichiarata fallita da 
una sentenza emessa daio 
stesso tribunale il 18 nô  
vembre dello scorso anno 
e le lettere w licenaa-
mento conseguenti al W' 
limento. indicano per f 
data del 31 marzo prossi-
mo la cessazione del rap 
porto di lavoro insieme aJ 
la sospensione della cas-
sa integrazione, pagata 
no ad oggi. La lotta «ie^ 
operai della Papa, wiz^ 
ta anni fa quanoo i 
chi proprieuri avev^^ 
deciso la chiusura 
stabilimento, è stata 
terrotta: più volte gb ^ 
rai in massa, nonostantó 
le difficoltà della 
tuazione e i tempi 
della loro lotu. har^ 
bloccato il paese, mam 
stato a Venezia con 
cupazione della s t a ^ 
ferroviaria, delle y® p 
tadine e della regione-
per queste 
rabinieri e polita 
provocatoriamente 
cato 24 comunicaziow ^ 
ciziarie nei loro co^r 
ti. Nell'ulti^mo anno tó 
torità locali e il ĵ , 
centrale hanno t^aw ^ 
cose per le '""«Jf^ffida-
logoro tentativo ài f ̂  
re la proprietà deUa ' ^ 
lirica P r i ' n^^ . jS tHa i^ 
Paolo. P O ' ^ ^ f n o n ^ 
americano oggi-
n'è fatto niente, eo 
con il beneplacito 
verno, il t^^unale 
nezia ha preso ^^ 
decisione oi m ^ f j 
lastrico 1.000 operai. 
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Re-inserire, integrare ? 
Ma il mondo non è 

un circuito elettronico 

La prigioire dei « folli » 
non è solo im'lnferiata: è 
fatta di sbarre più profon-
de, dentro le persone. 
L'esperienza di libertà nel-
la cooperativa « Labor » 
di Porto S. Giorgio, di al-
cuni ex-internati 

La cooperativa « Labor » di 
Porto S. Giorgio (in provincia 
£ Ascoli Piceno) è nata dall' 
esperienza di alcuni compagni 
handicappati asciti nel 1975 dal-
ia comnnìtà di Capodarco per 
affrontare in modo attivo ed au-
tonomo il problema del proprio 
inserimento nella società. At-
taalmente vi sono impegnati 
•ella produzione di calzature 
circa 35 lavoratori, handicap-
pati e non. 

Dalla primavera del 1976 tra 
essi vi sono anche degli ex ri-
coverati del manicomio di Fer-
mo: la loro storia costituisce 
Ma testimonianza dei problemi 
e delle contraddizioni che ca-
ratterizzano il reinserimento di 
individui con alle spalle anni di 
reclosione manicomiale. Pubbli-
cando questo intervento voglia, 
mo sollecitare un dibattito più 
ampio su questi problemi resi 
•ggi urgenti dall'applicazione, 
quasi sempre disastrosa e mi-
stificatoria, della legge 180 sul-
la assistenza psichiatrica varata 
lo scorso anno. 

Ezio 
Ezio è uscito dall'ospedale 

«clinicamente guarito», i distur-
bi per cui era entrato non li 
aveva più. I suoi protolenni era-
no soltanto di ìTiserimento. Un 
trascorso di otto anni alI'O.P. 
significa impossibilità di trova-
te lavoro. In questa realtà ha 
trovato le risposte più adatte 
per le sue esigenze. Oggi è 
membro del consiglio di ammi-
listrazione. 

E' un tipo tranquillo, caratte-
re kitroverso, rispettoso, corret-
to nel rapporto con gli altri, 
pur non percependo le sfuma-
l e di un evento è in grado 
ifi intervenire positivamente nsi 
"lomenti difficile. Non ha colto 
2 fondo il significato della vita 
^"'HJnitarìa, nonostante si tro-
vasse bene, ha sempre dato 
"salto ai suoi momenti privati. 
Per ricostruirsi un ambiente per 
conto proprio. 

D gruppo si è dimostrato ser-
vibile a queste sue esigenze, 
incoraggiandolo con una mag-
®ore autonomia rispetto agli 

Il problema di Ezio è 
Quiŵ  il problema di tutti quel-
" Cile, uscendo da una struttu-
^ psichiatrica, senza disturbi, 
^ riescono a inserirsi, per il 

più recente passato. La co-
wunità e la cooperaUva hanno 
^PPresentato per lui una tappa 
^ i n e d i a , caace di sedare il 
^getto dell'« organismo socia 

Rosetta 
^̂ ''Po Ezio parliamo di Ro-

perché entrambi rappre-
'«itano l'aspetto più immedia-
^mente politico della psichia-

L'unica risposta che la so-
'^età dà (nei pochi momenti di 
^^P^saroento) aUa diversità 
^ichica è a livello produttivo. 
^ ima perswìa produce e non 

problemi nel rapporto con 
^ a l t r i si può mettere in coda 
^ lientrare nel giro. Il più 
^ ^ volte in questa lunga at-

molte persone tornano 
r ^ P o - L'inserimento comuni-
^ ha spezzato la logica di H. 

questa ulteriore prova, facendo-
si carico totalmente delle loro 
difficoltà. 

Rosetta è nata a Montappone 
quarantuno anni fa. Figlia ille-
gittima di un padre, che non si 
farà più vivo, viene accettata 
come ima maledizione dalla ma 
dre, che vive appunto in un 
piccolissimo paese dell'entroter-
ra piceno. Il cattivo rapporto 
con la madre dura fino a quan-
do quest'ultima non decide di 
mandarla in un istituto specia-
le, che contemporaneamente ri 
metterà a posto il carattere deL 
la figlia e toglierà dagli occhi 
di tutti il ricordo vivente dei 
suoi errori passati. 

All'età di otto anni enu'a dun-
que in un istituto « medico-psi-
co-pedagogico » di Siena. Fre-
quenta un corso speciale per 
cinque anni. Alla fine di questo 
corso, diranno gli operatori, non 
ha dato alcun segno di appren-
dimento, non è in grado di ri-
cordare le cose, non è miglio-
rata minimamente. Inizia così 
il calvario del manicomio: la 
diagnosi è frenastenia mentale 
(insufficienza di medio grado). 
Rosetta rimane nel manicomio 
dal 1952 al 1975, viene dimessa 
una volta ma tutto si risolve 
nell'arco di una giornata. 

Nel settembre del '76 viene in 
comunità: è vestita come una 
bambina si sposta con difficoltà, 
rimane ferma per molto tempo 
nella stessa posizione, ha le me-
struazioni, sporca dappertutto. 
Chi dovesse giudicare da ciò che 
vede, direbbe che è una catato-
nica. Si tenta una comunicazio-
ne, che si articoli sul metodo e 
risponda, anche se non comple-
tamente. alle sue esigenze più 
immediate. 

Il dialogo è diffìcile. In trenta 
anni di reclusione (24 di manico-
mio e 5 di istituto speciale) Ro-
setta ha stratificato una serie di 
meccanismi di difesa dalle vio-
lenze esterne, che oggi si presen-
tano come una massiccia arma-
tura. che filtra e indebolisce tut-
to ciò che le arriva. La sua in-
telligenza è come quella di una 
bambina, con la differenza, che 
mentre in quest'ultima, esiste 
una sorta di verginità nell'ap-
prendere, in lei bisogna, prima 
di costruire, distruggere. E' te-
starda, diffidente, inpacciata, ha 
molto bisogno di affetto e lo cer-
ca attaccandosi alle persone, che 
la comprendono di più. Gli ven-
gono a/fidate mansioni domesti-
che. Giorno dopo giorno con mol 
ta lentezza inizia un processo di 
recupero. Apprende poche cose 
alla volta, alcune se le dimenti-
ca, ma a lungo tempo si stabili-
sce una progressione. 

La vita comunitaria è per lei 
uno stimolo continuo, molte in-
formazioni le sente per la prima 
volta. Piano piano impara ad 
esprimersi meglio, a portare 
avanti con costanza, attività più 
impegnative (per esempio la cu 
Cina) e gestire da sola la pro-
pria pulizia e ad avere un con-
tegno estetico e comportamenta-
le decente, che favorisce una 
maggiore accettazione da parte 
di tutto il gruppo. 

Le difficoltà che permangono 
sono dei momenti di chiusura. 
di solitudine, che si creano 
quando lei non è in grado, per 
un ordine complesso di ragioni, 
di esprimere qualcosa che pro-

va. Anche in questi momenti non 
ha niente di patologico, è sem-
plicemente scontrosa. Ultima-
mente anche queste crisi si van-
no diradando. Sin da quando è 
venuta si è tentato, senza trop-
pa convinzione, di darle una 
istruzione. Da settembre viene 
tutti i giorni, per circa un'ora. 
A distanza di 4 mesi è già in 
grado di leggere, pur lentamen-
te, e ricordarsi dietro un certo 
sforzo, i contenuti dei racconti. 
Sa addizionare e sottrarre. I cri-
teri seguiti sono stati il buon 
senso, la determinazione, e mol-
ta attenzione alle sue risposte 
psicologiche. E' stata ed è tutf 
ora un'esperienza iteressante. 
che forse, anziché chi la subisce 
arricchisce di più chi la condu-
ce. La mentalità di chi per la 
prima volta, ha questi rapporti, 
è di eccessiva, quindi sospetta, 
disponibilità, accompagnata da 
una discreta dose di pietismo. 
(Chi rinuncia totalmente a se 
stesso per gli altri è allo stesso 
livello di chi ignora gli altri, il 
tempo farà giustizia delle diver-
sità, apparentemente sostanziali, 
che esistono nei due compwrta-
menti). Soltanto l'esasperazione 
giornaliera è stata in grado di 
farci aprire gli occhi e costrin-
gerci a un rapporto più imme-
diato e spontaneo, che, oltre a 
dare maggiori risultati, dà an-
che più dignità all'altro. Come 
accennavamo, questi due esem-
pi portati sono stati affrontati 
con la politica del recupero at-
traverso l'inserimento. Passan-
do a persone come Carlo invece 
il problema assume dei contomi 
diversi. H discorso del recupero 
è valido soltanto in minima par-
te e per pochi casi. Carlo ha 40 
anni, ha accusato i primi di-
sturbi circa 15 anni fa. sentiva 
deUe voci. E' stato ricoverato a 
Bologna per pochi mesi, poi è 
andato in I n ^ t e r r a dove vive-
va una sua sorella. Ha lavorato 

li come litografo, sotto il con-
trollo di una clinica psichiatrica. 

Carlo 
E" tornato in Italia dopo 6-7 

anni ed è stato ricoverato al-
I'O.P. di Fermo, da 3 anni è in 
comunità. La sua « malattia » è 
una « sindrome dissociativa ». 
Egli vive e parla con uno o più 
amici. I suoi < deliri ». probabil-
mente continui, vengono interrot-
ti quando colloquia con gli altri. 

Duremte questi dialoghi Carlo 
è sempre lucido. E' manierista 
e ipocritico, di carattere aper-
to, nel poco tempo che interlo-
quisce con gli altri è anche 
premuroso e gentile. I suoi «de-

' liri» non si contrappongono aUa 
realtà oggettiva, ne occupano 
però molto spazio. La sua ag-
gressività la scarica spesso nel 
proprio mondo, arrivando al 
massimo, ad urlare. Le p)oche 
volte che è scontroso con gli 
altri è perché gli si rivolgono 
domande brusche o secche, che 
nella loro brevità lo disturbano 
e non gli consentono di uscire 
serenamente dalla sua realtà. 
Periodiceunente vive dei mo-
menti di noia, in cui ha biso-
gno di nuovi interessi in sosti-
tuzione dei precedenti. Lo stes-
so accade nel lavoro. Ogni tan-
to viene spostato nelle man-
sioni non troppo rigide, che gli 
consentono così di distrarsi. 
Da parte degli altri c'è ora 
una totale accettazione. Tutti 
sanno che egli ha un amico 
immaginario e che con questo 
interagisce a tutti i livelli, ri-
dendo scherzando e anche gri-
dando. Nell'ambiente di lavoro, 
superati i primi momenti di 
stupore e diffidenza adesso non 
ci sono più . problemi. Tutto 
ciò è accaduto anche per Giu-
lia che ha una * depressione 

endogena ». E' più grave di 
Carlo, perché mentre con que-
sto è possibile prendere degli 
accordi, anche se non vengono 
rispettati completamente, con 
Giulia qualsiasi discorso si an-
nulla nel tempo. La conseguen-
za maggiore è l'improduttività. 

Giulia 
Nella vita comunitaria Giulia 
è abbastanza inserita, in coope-
rativa invece le cose si com-
plicano. Carlo e Giulia, come 
accennavamo, rappresentano un 
altro orizzonte della « malattia 
mentale »: i casi irreversibili. 
Non ci addentriamo nel com-
plesso terreno delle cause, che 
hanno portato a questi casi 
gravi. Diciamo soltanto che an-
che se molti di questi casi fos-
sero psicogeni (di origine psico-
logica), quindi inizialmente fron-
teggiabili, rimarrebbero sempre 
i celebrolesi gravi. 

Qual è dunque il rapporto 
che si può instaurare con chi. 
immerso completamente nella 
propria realtà non ha alcuno 
interesse a uscire dal manico-
mio? Noi pensiamo, che anche 
tra i casi ^av i , vada fatta 
una distinzione quantitativa. 
Giulia per esempio preferisce 
stare all'ospedale anziché in co-
munità 0 con la sorella. Ma in 
comunità ci ha vissuto e non 
ci stava molto male. Il proble-
ma quindi è di strutture. Se 
Giulia non avesse l'alternativa 
del manicomio, vivrebbe in un 
altro ambiente in grado di am-
mortizzare la sua diversità, in 
questo caso la comunità. 

Anche per i malati più gravi 
il discorso è di strutture. Solo 
che mentre per Giulia basta una 
comunità aperta e sensibile, per 
i più gravi occorre un'assistenza 
maggiore in grado di intervenire 
in manenti di particolare diffi-
coltà. Di casi ce ne sono di più 
di quelli che abbiamo potuto 
trattare e pensiamo che questi 
siano abbastanza rappresenta-
tivi. Per storicizzare questa e-
sperienza, tranne l'informazio-
ne, non occorre molto: essa è 
di per sé un grosso esempio. 
Aprire i manicomi è una tappa 
necessaria, ma non si può con-
tinuare solo su questo princi-
pio, se non si tiene poi conto 
dell'impatto con la società. Gli 
ex ricoverati sono costretti a 
ghettizzarsi di nuovo tra loro, 
fondando le cosiddette case-fa-
miglia che troviamo im po' in 
tutte le città dove gli ospe-
dali psichiatrici sono «aperti». 

La nostra proposta ideologica 
è il totale recupero, attraverso 
il coinvolgimento, della diver-
sità mentale. La «malattia men-
tale > è un processo esisten-
zialmente irreversibile. E' un 
evento che in quanto tale co-
stituisce di per sé parte della 
storia di un individuo (questo 
principio è verificabile in casi 
non gravi). Guarire è un ter-
mine inesatto. Curare una per-
sona significa recuperarla alla 
norma, con i mezzi che la 
scienza offre. Ora sta a chi 
crede ad una dimensione cul-
turale della follia il compito 
di organizzarsi politicamente 
per fronteggiare le reazioni a 
cui. dopo tanti anni di vita in 
cattività, sia normali che di-
versi sono costretti. 

Massimo Marcacci 
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GIOVEDÌ' 
Arriva il babet 

II babet è un pupazzo, è il carnevale, 
il suo simbolo, la vita e la tncrte. Quan-
do arriva iJ babet il carnevale inizia. Fi-
nirà quando il babet sarà bruciato. Il 
più tardi possibile, perché la morte del 
babet è la morte del carnevale, del tempo 
felice. Intanto la gente gli parla, lo in-
terroga, k» prende in giro, ma con affet-
to, spesso ctm una serenità ed un'inten-
sità che oa al babet una forza di perso-
nificazione della Festa che quattro strac-
ci riempiti di foglie secche non bastano 
a rappresentare. Non c'è un babet solo. 
Ognuno può fare un babet, ognuno può 
portario in giro, farlo entrare nelle oste-
rie o lasciarlo fuori. Il babet è arrivato 
questo pomeriggio. E' lì, in un angolo 
dell'osteria. Ma il carnevale inizia dav-
vero con tre donne. Sono tutte sui qua-
ranta anni. Entrano nascondendo il volto 
dietro trucchi pesanti, veli e copricapi 
strani. Nella strada, fuori, giocano i bam-
bini. I suonatori iniziano a toccare le 
zitire e ila buncula, violini a quattro cor-
de e -violOTiceHo a tre. uguali ca secoli. 
I preparativi per l'accordo sono l u n ^ , 
poi la musica inizia, otto battute gravi 
(na iousto) e otto battute sottili (na 
tenko). I violini vengono appoggiati ai 
petto e non- alla spalla e i suonatori, se-
duti, battono col piede destro quando toc-
cano la corda destra e passano poi a 
sinistra, corda e piece. Nella valle 
sono molti a saper suonare ed il reper-
torio è vastissimo. Anche se le prime 
volte sembra sempre uguale e il ritmo, 
ripetuto e battuto per ore, diventa osses-
sivo. Le donne iniziano a ballare. Si pon-
gono una di fronte all'altra, si incro-
ciano, sì scambiano, battono il piede a 
terra, tutte comprese nei propri passi, 
senza guardarsi. 'Poi ridono forte. I bam-
bini entrano, portano una bottiglia di vi-
no ai suonatori. Lasciano aperta la por-
ta per ballare sulla strada, ogni tanto 
rientrano e gettano coriandoli. Il mio 
bicchiere ne è coperto. Ci sono due ta-
voli di vecchi ed uno di vecchie. Molti 
stanno lì tutto il giorno. Nell'osteria più 
in su, in mezzo ai prefabbricati, c'è sem-
pre Riccardo, con le orecchie grandi ed 
una storia allegra. Andava a comprare 
il miele a Latisana, nella pianura della 
Bassa, poi risaliva a Udine e lo vendeva 
come puro Ruele resiano. 

La sera si baila e si beve. Quando va 
do a letto c'è una luna che fa brillare 
la neve e dietro a me le ruote del car-
retto del babet cigolano. Gli amici mi 
accompagnano e la strada è in salita. Co-
me dice la canzone: « andatevene dai 
bosco dei Meu. nel torrente ci sono ^an-
di vortici: se fossero litri di vino anco 
ra non ne avremmo abbastanza! E addio, 
addio per questa sera e il resto seguirà 
domani i. 

VENERDÌ' 
Dolci con ficbj e parole strane 

Le montagne attorno i resiani le chia-
mano Zahata h'dà, Pjsty Hozd, Tjanin. 
Baba, Kyla. P'rvalo, Muzac. Ma in ita-
liano sono diversi i nomi. I resiani con 
tinuano a chiamarle così, ed amano la 
loro Hngua. Una lingua strana, tanto che 
oa tutto il mondo c'è chi è venuto a stu-
diarla. Di origine oscura, come oscura e 
coperta di leggende è l'origine dei r ^ i a -
ni stessi. Chi dice ucraina, chi parla di 
un incrocio f ra davi ed avari, la voce 
popolare li fa , senza andare per il sot-
tile, russi. Di certo la parlata è slava, 
arcaica, intatta per secoli. In una valle 
isolata cm la sua lingua, la sua storia, 
ia sua musica ed i suoi balli, le sue 
feste ed i suoi riti. B pust innanzitutto, 
ma anche la festa di S. Floriano a Gniva, 
l'Epifania — quando si mangia il boiar-
niche, il dolce con i fichi —, la fiera d" 
agosto. Feste in cui un forte sentimento 
della propria individualità continua ad e-
sprimersi. Non come un tempo, quando a 
carnevale il lavoro era completamente 
dimenticato e ri tempo rifondato, ma 
quanto basta perché, per una settimana, 
in molti il lavOTO ancora lo lascino. La 
sera di venerdì però è seria: c'è con-
siglio comunale. Discutono della costru-
zione de] campo per il gioco del calcio, 
dell'allacciamento elettrico per le case 
Charitas, dell'acquisto di aree per il vil-
laggio Lario, «ielle polizze di assicura-
zione contro gli i n c e ^ per le case do-
nate dalla Charitas tedesca, d ^ a liqui-

BUM e:: 

«Ahimé carnevale!»: cos'è, e come cambia 
in una valle del Friuli a tre anni dal terremoto 

Questo è nn canto di carnevale 
e la mia bella mi ha piantato. 

Dove devo ora andare a piangere? 
Andrò nel pollaio. 

Lei mi abbandona durante il carnevale 
e mi riprende gnando termina. 

Quando le dico che ne ho abbastanza, 
mi risponde: « va a dormire! ». 

Lei ballava, saltava 
e mostrava la Ungna. 

Canto resiano di carnevale 

In friul.iiKi hi (lice: « i roseans pain il fil al cnc », i resiani pagano l'affitto al 
cacalo. Il cacalo è un uccello parassita, usa i] nido dì altri uccelli, in genere quello 
del codirosso spazzacamino. Ho impiegato un sacco di tempo per capire cosa voles 
se dire. Pensavo fosse perché il codirosso, anche se si trova fino al mare, predilige 
la montagna e la roccia, fino ai margini dei ghiacciai. E il cncnlo gli wa dietro, sulle 
montagne. Dove abitano i resiani, in una valle sotto il Canio, la montagna più alla, 
là dove le fiabe che ancora si raccontano ai bambini collocano la volpe, l'orso e il 
dujàk, l'uomo selvatico. Animale che parlano come gli nomini, solo che antepongono 
alle parole una « s » o una « z », che come gli nomini si comportano. La volpe scen-
de a Resintta a far la spesa e parla friulano, la lepre da giovane è stata emi-
grante in Austria e quand'è ubriaca canta in tedesco, il topo ricco abita a Osojane. 
il topo povero a Njiva. Poi, una donna m'ba spiegato che si dice così perché spesso 
a Resia, sono gii uomini che vanno ad abitare nella casa della sposa, come i cu-
culi. Udine è lontana appena 55 chilometri. Cinqnantacinque chilometri di supermer-
cati per gli austriaci ed i tedeschi che cominceranno a scendere a primavera, di 
muri sbrecciati e scritte sbiadite. « Il Friuli ringrazia e non dimentica x e, poco più 
in là, « acqua potabile » con una freccia accanto. Cinqnantacinque chilometri di ba-
racche e prefabbricati, di prefabbricati baracche, di paesi spostati dall'altra parte 
delia statale, qualche chilometro più in là. Basta passare Tricesimo e Gemona, Ven 
zone e Moggio, traversare il rio Barbaro e fiancheggiare nn po' il Fella, azzurro 
come l'azzurro di Porzòs, e si arriva all'imbocco della vai di Resia. Un imbocca 
stretto, un tempo solo una mulattiera. Negli angoli dove il sole non arriva i muc-
chi di neve sono piò grandi. Sulla strada ci sono soltanto le gnardie forestali e te 
loro barbe lunghe. Ancora pochi chilometri e poi al sole brillano i tetti metallici dei 
prefabbricati di S. Giorgio e di Prato, il centro della valle. Lunga qualcosa di più 
di dodici chilometri, dall'imbocco su su attraverso S, Giorgia (Bila), Prato (Ràvan-
ce), Oseacco (Osojane), Gniva (Njiva), Stolvizza (Stolbica), fino alla più piccola del-
le frazioni, Coritis. In tutto quasi 1.600 persone. 

E' in mezzo a questa gente che ho passato il carnevale. Loro lo chiamano «posi» 
e raccontano che l'ultimo prima del terremoto fn davvero bello. Adesso sono pas 
sati tre anni, non sono più i giorni terribilie grandi dell'emergenza ma quelli della 
speranza sotto forma di carta bollata, e volevo vedere cosa cambia, quello che 
muore e quello che vive. 

dazione delle spese per le confezia» i 
pacchi natalizi distribuiti a persone • 
ziane ed indigenti e di un sacco di ' 
cose. Anche il municipio è in 
e le strade vicino sono piene di ^ 
chine. Fuori, qualcuno coiHinua a 
nare. 

SABATO 
« Forza Udinese, 

il Friuli è con te! » 

Oggi a Udine gli studenti saranno j 
festa e in sfilata. Ma non ho vo^ j 
scendere fino a giù. Forse sono i : 
della straM. i clowns, la farina 
pellicce, e quel po' di '77 con cui i 
sono incrociato. Altrove, in Friuli, 
ranno majorettes e si faranno vê  
Non c'è scampo. Le « zàtaris », i burk 
processi popolari d'un tempo, noe .. 
pili. I sogni d'un passato di sassi ed| 
tigiani sono fuori luogo. Né som sdo I 
industrie inquinanti e le casenne ad i 
« sciupato » il Friuli. E forse un pas;.. . 
bello e irripetibile, un'età dell'oro fenatf""'' 
e felice, semplice e raccolta, non è : 
esistita. Occorre, si sa, avere il per ì 
delle contraddizioni e della dialettica..'* ano, L'ha 
fa parte anche una subcultura, impon la « 
sì dal potere, ma anche fatta proprii sSori», nal 
reinterpretata, vissuta e rianpita 4 ai «e della co 
sie e sentimenti, della gente. Così, sU« ^ « Ren» 
ra, è inutile che cerchi qui, fra fe pie- «o di seó 
ghe del carnevale, i segni vivi del pas-à di LC. P 
sato. Stasera nell'albergo, il solo alte-» ̂  tutto, i 
go, riempito durante la settimana dai 5 (S Resia. 
voci e dagli accenti forti degli' opsà .yi'as 
veneti, ci sarà il veglione oell'Udiasse Rwe e 
Club della Val di Resia. E' il prm sèhmga, i 
Gli altri anni li organizzava il dub soste- 6 di m 
nitore della squadra di paUacanesn ^ Erano 3.0 
Ora è scomparso con le fortune dù | Per cento 
squadra e gli stessi soci hanno cambisi » ami. Nes 
sport e bandiera. Così è nato un Udina! =0agricolo, 
club, uno dei tanti. Ce n'è 150, 15 sS ^ e dalle 2 
iscritti, battono i 109 gruppi e i 1038 » « passati 
iscritti dell'.Associazione Alpini. E ?» ' ?» l'autoc 
stasera, hanno organizzato il veglia .lizzare 
Molti f ra ^ organizzatori sono gii sf '^^Uan: 
si del carnevale più semplice, povero alla p 
vero delle osterie. La festa è su dn Il pat 
piani. Sopra suona un trio fra i ? '^ntenier 
famosi del Friuli, folklore facile e kge: ^donati, 
e un po' di Uscio, sotto suonano le zS '®®ginazà( 
e la faucula. Sc^jra si eleggono il «» ^ rekf 
me, la coppia e la miss, sotto si lrov« ^«k^ca. 
i giovani resiani, simili ai giovani i ^-are qi 
tanU altri posti. Ovunque è pieno < ^ i < poJit 
gente in « costume ». Un tempo e h 

Wta, fors< 

valle ogni paese aveva la sua . 
ed ancor oggi i travestimenti non s» ^ ci sars 
l'imitazione ai qualcosa o gualeunn ^ed i 
ne nel caso degli uomini vestiti à «i- «spare i f(j 
na o da prete) ma la semplice j® Pascoli 
tura del vestire normale. Su tutto e e mirti 
campeggia uno striscione: «forza • fiebba an 
nese. il Friuli è con te » quan^ ^ ' la ff - " — trovare i "«ie 

misàet 

perché, sospettoso, possa trovare i 
di un certo egemonismo friulaso ^f ' '"ché dov: 
in quella tela bianconera dove ' ^ ^ 
si ritagliano un piccolo spazio ^ ^ poî ^ 
coia-grande patria del Friuli. Cèjf « t̂orj jj 
gria ovunque, tranne al tavolo a , suonai, 
jugoslavi. Sono studiosi di "«Ilo, g 
credo proprio abbi.-.no sbagHaUJ^ . «0, q̂ ĵ̂  
Anche a me d'allegria tema ^̂ ^ sua y» 
fondo sono anch'io tifoso di ^ U? ^̂  gjo 
Jf cbp un pubblico innamorato s M ^ P ^ , la p ,̂ 

icorda 

stan 

•anlo, se 

«e che un pubblico 
gendo in serie « A », mi riM 
di Selmosson. lo svedese 

oella souaé» 

che sfiorò "lo scu^tto. f 
«raggio di luna». K 
calcio non capivo quasi if^ 
Selmosson fuggiva verso f ^^g^sii' 
saria, quel sc^rannoroe lo 

DOMENICA 

Mirtilli e d e U v e ^ 

liu tra 
sbiadite 

'•acce. 

^ggi non è amvaiv « e, 
P^re a < Messaggero V e n ^ J ^ ^ ' p , , ; 
che arriva, assieme al * P ' f l i , ^Ici 
giunge per posta aU'albergo. 
tinua » si ferma all'imbocco deba ^ ^^to ^̂ ^ 
a Resìutta. Due copie, quasi s«dF i ^ ^ jT 
dute. Forse qualche ragssio. t'««no ^ 
chiusi e testardi di qui, come q i ^ ( 
conoscevo io e poi, per xnanca^ 
tutto, è finito carabiniere. L o " ^ ® ^ ^ <ìi 
t carabinieri di qui sono iff Safet̂ , 
rapporti con la gente non se®®^^ i «JTivai. 
sere molto d i f f i d ì i per loro. ' ^ S i f f ^ me, 
f a c i l i , a cominciare — na 

lutiu, «; iiiuuj . 
i carabinieri di 
rapporti con la « ^ " ^ ^ m a * ^ 
sere molto ^ " u s 
facili, a cooimciare ^ P sp^^j, ^ t i 
lingua. Eppure un r e s i ^ v, 
e che parla caral"^ , m?» non la » M . e che parla perieiu."-" ^ ^ 
conosciuto. Ma " 
Txm è un caso. 

mej 
chiuj 

anda 
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miti sono aimati a Udine a vedere 
artita. forse nm era il pomeriggio 
«latto per l'assemblea, al centro co-

;ttica°li( Bri"' organizzata ia « Tarozi-
iraposa i''!'®' cooperativa agricola « Val-
proprii ' ». nata dopo il terremoto. Pré-

ta (ji 33 e della cooperativa e oggi dell'as-
gj jtjsf iea è Renato. Stavamo insieme nel 

no di se<?e, quando a Udine c'era 
aedi LC. Parlavamo di tutto, e, par-

tutto, m'ero quasi scordato che 
a di Resia. Fu Qopo il terremoto che 

a le i» 
è! pss-

lo alte-
rna dai 

rUdiaese 

. Ì1039 
E W 

veglio» 

li Cileni M. All'assemblea c'è un centinaio 
VpiK e s(^rattutto anziani. La rela-
Eèhmga, i dati sembrano la lettura 
5 atto di morte. Resia si sta spopo-
t Erano 3.000 nel '51. ora sono 1.588. 
[per cento della popolazione ha più 

i] pii». 
lisase-
catesa 
me dù 
cambia» ' Nessuno ormai vive del solo 
Udiiae » agricolo. Molti terreni sono abban-
15 rii ^ e dalle 2.504 aziende agricole del 

« è passaU alle attuali 305. Si pro-
l 'au toconsumo ed ogni tentativo 

•'̂ '"alizzare l'agricoltura è frustrato 
gli saf^wzettamento dei fonoi. Ognuno è 

povero i alla proprietà e nessuno vuole 
su à Il patrinwnio zootecnico decre-

•a i ? «tontemente, le malghe ed i pasco-
e legie; ^dmati, si deteriorano. Una real-
le tà: 'oaiginazàone, dove una cultura an-
il n» ^ relegata neUa sola espressio-
i tiw'2' «th^ca. .'Ulo stato delle cose il 
ovaiii qì rinascita è impossibile. 
pieno r j J ' * politici » che intervengono poi 
po If ^ e la parola magica si spre-
Bascsei -an̂ o, se continua così, f ra 10 anni 

^ " saranno solo 500 persone. Se 
"" • ^ suoi non ce la faranno a 
^ ^ te" ' 3 mandare il bestia-
sto.̂  pascoli risistemati, a produrre 

^ ' ad impecire che la 
m ^^ " andarsene 
. i s-? 'ide f conunua. « Cerno pet 
' aid» Lfirv-,̂  j • «berremo e berremo an-
f resa» V d a l l e orecchie 
illa teT^^" forse è l'assemblea 
C'è stanchi 
> ^ ^ suonati'"®- ""l 

' ^ 7 ® ® ubriaco e rompe un 
^ 1 • aggiustano col nastro ade-

.di Kafol, com'è 
sttì* 'ti* ], " mi sembra più che 
sta sf* 1 nasconda in sé il suo 
ali iP Sese' „ ® disperazione. Non 
^ isese^ '"a gli emarginati di 

ili u^^^nato. . . E più sono ubria-
TO « ' ^ «Ut ® Mi viene in 

week-end di pau-
aSsìs' Maccp scene iniziali, la musica 
anci'̂  

LUNEDI 
t^fassigne fiumi azzurri 

c* • 

« j L ^ 

^ s 
di 
ueĈ  

S i 

• S 4 

ti^-

* s 

Resia / 'na ha giocato 
^ i nr , uguale, j paesi 
i. addossati l'uno 

^ "iav̂ u è fatto una piccola 
k'^to nî '. ̂  i" 'egno hanno 

^^adevole. eL case do-
'' Federativa Jugo-

Un po' più 
''"î 'ità ri I costruire un centro 

di p! gruppo folklcH-istico. 
^ gabbia ^ in Piedi 

'̂ 'è più una casa, 
sa-

«''oniatì tii '"""'e- Nell'alber-
1 . vpTJ 'Veneti e molti 
>nati^fgono su ìa domenica 

da Resia sono state 

le donne, in giro a servire per le case. 
Gli uomini le hanno seguite. Alcuni de-
finitivamente, altri no. Su 600 persone 
attive a Resia, 400 sono pendolari, spes-
so settimanali. Pian piano trovano, per 
i figli 0 per l'alloggio, più comodo 
trasferirsi dove lavorano. Così per ri-
costruire vengono gli operai veneti ed 
i bambini, quando tornano, parlano ita-
liano. Un tempo ogni paese della valle 
aveva il suo mestiere ed ogni mestiere 
il suo paese. A S. Giorgio c'erano i 
muratori, a Oseacco i commercianti, a 
Stolvizza gli arrotini. Gli arrotini gira 
vano il mondo a piedi, gli arnesi dentro 
una cassetta che i friulani chiamavano 
crassigne. Poi, più tardi, ebbero la bi-
cicletta e quando, con la bicicletta, pen-
sarono di aver trovato un po' di co-
modità, il loro mestiere stava ormai per 
morire. Adesso, qualunque mestiere è 
buono per andare da una valle dove 
non c'è né un cinema né un distribu-
tore di benzina. Chi resta si incontra 
nelle osterie. Tempo fa, giù a Udine, 
sentii una discussione. « Dobbiamo fare 
come in Iran», diceva uno, e l'altro: 
«ci mancano gli ajatoUah, ma le mo-
schee le abbiamo, sono le osterie». Ri-
demmo, ma un po' è vero. E' lì che ci 
si incontra, ci si conosce, si impara. 
E' li che viene fuori il coraggio che 
manca e la sincerità taciuta. Ma lì. 
purtroppo, si consumano anche le spe-
ranze, le intelligenze, le vite. Così a 
Resia, dove non c'è una fabbrica e 
dove della vecchia cultura materiale 
non resta che la « corbha », la gerla, 
qualche falce e qualche rastrello. Anche 
per questo i fiumi continuano ad essere 
cosi azzurri. 

MARTEDÌ' 
Uno strano corteo 

Fa freddo, ma la festa è in piazza. 
Appena qualche decina di persone. Quan-
to basta per suonare da un palco im-
provvisato e ballare fra la polvere. La 
piazza è uno spazio strano. Forse pic-
colo e raccolto, una volta. Ora un 
lato intero è vuoto, le ruspe hanno spia-
nato tutto. Una casa è in costruzione, 
le altre sono vuote. Da quella in costru-

. zione si prendono i cavalietti e le assi 
per il palco che traballa sotto i piedi 
dei suonatori. Arriva una donna e urla 
qualcosa. Le assi ed i cavalietti sono 
suoi. Qualcuno ride, qualcuno si fa se-
rio, Virginia scuote la testa. Dice che, 
se potesse, lei porterebbe fuori perfino 
il pavimento di casa, per la festa. Etel-
la festa è Virginia la regina. Vecchia 
ma. con i fUi argentati da albero di 
Natale che le pendono dal berretto di 
pelo ed i suoi passi misurati quando 
danza, è bella. E' lei che racconta dei 
vecchi carnevali, quando c(^rirono uno 
di coUa e poi di piume e lo portarono 
in giro in gabbia. Dopo, raccolsero i 
soldi per pulirlo e tutti diedero qual-
cosa. Quando era viva Anna Schmitz, 
la maga ungherese che un arrotino s'era 
preso in moglie in Ungheria. L'aveva 
sposata e l'aveva portata, con le sue 
erbe e la sua fama di guaritrice, a 
vivere neUa valle. A carnevale Anna 
portava scodelloni di pastasciutta m 
piazza. Si beveva vino, c'erano mele 
cotte e mosto. I suonatori arrivavano 
dalle osterie - ogni osteria aveva i 
suoi - sulle slitte. La domenica c erano 

je maschere bianche, si continuava fi-
no a tardi ed i più duri a smettere 
erano i vecchi. « Adesso — dice Vir-
ginia — ci sono le macchine e la gente 
è sparpagliata e si vergogna ». Il fred-
do è più forte, i suonatori scendono 
dal palco e si forma un corteo per 
strade strette e deserte e spazi improv-
visi. Suonatori in testa, poi il babet. 
poi le donne a braccetto. Da lontano, 
nell'aria fredda e trasparente la scena 
è irreale. Il paese è deserto, c'è silen-
zio attorno ai violini ed alla gente che 
si porta attorno il suo carnevale. 

L'osteria è già piena e continua ad 
arrivare gente. Andrà avanti così per 
tutta la sera e la notte, anche venuti 
da fuori e qualche compagno. Si balla 
nell'osteria ed in una stanza dietro, ma 
c e troppa gente, è impossibile muo-
versi. 11 ballo, a chi lo vece per la 
prima volta, sembra facile. Così ci pro-
vano tutti e molti saltellano e qualcuno 
di qui si lamenta, dice che così non si 
può. Sarà meglio dopo, quando i « fo-
restieri » se ne saranno andati. Sono 
le tre di notte e. all'improvviso, mi 
trovo solo nella stanza con loro, i re-
siani. Si è bevuto un sacco, molti sem-
arano stanchi, c'è odore di fumo e di 
sudore, fuori fa sempre più freddo. E 
invece nella stanza i violini riprendono 
a suonare con più forza, i suonatori ci 
dànno dentro, e loro improvvisano una 
danza che ci sembra la più bella, la 
più perfetta, la più dolce e la più forte. 
Si abbracciano battendo il piede per 
tre volte, si allontanano, si sfiorano on-
deggiando. girano su se stessi, cantano 
« Poti me d5 po Lipje » (« Sentieri miei 
di Lipie»), e poi «Lipa ma Marica » 

Bella mia Maria»), Senza interrom-
persi, ed ogni volta che sembra stia 
per finire riprende senza fine fino ad 
essere esausti. Si suona e si balla an-
che a Stolvizza e Oseacco. Nella valle 
dove si paga l'affitto al cuculo. La 
notte è tutta una gara di violini. 

MERCOLEDÌ' 
Brucia il babet, 

Virginia torna a casa 

Giù in pianura, neDe altre valli, ovun-
que il carnevale è finito. Dopo la tra-
sgressione inizia 0 pentimento. In Friu-
li comincia continuando a bere, man-
giando aringhe e rati, una specie di 
crauti. A Resia il pust continua, ru-
bato ad un altro giorno di lavoro, sot-
tratto alla normalità che incalza. Una 
volta il prete scoprì un gruppo che 
.suonava e ballava il giorno delle ceneri. 
Si arrabbiò. Gli risposero che il bàbet 
.'lava morendo, sì. forse era già morto. 

ma sta male seppellire un morto prima 
delle 24 ore e così bisognava fargli 
compagnia. Da allora nessun prete si ar-
rabbia più neanche oggi, che il ballo e la 
musica continuano. Il suono ormai penetra 
dentro e quando la musica attacca, le 
gambe sembrano muoversi da sole. In 
passi che una signora di Gorizia sta ri-
prendendo con una cinepresa. 

Fuori, inizia a nevicare, una neve 
grossa e farinosa. E' sotto quella neve 
che ogni volta sta per formarsi il cor-
teo funebre per il babet e ogni volta 
si scioglie. Nessuno vorebbe finire. La 
festa, questo pomeriggio, era attraver-
sata da tristezza e t a ritorni improv-
visi di musica e ballo, da tentativi poco 
convinti, da canti rassegnati. Fa già 
buio quando il babet. preceduto dai 
suonatori ed accompagnato dai canti di 
morte e dai lamenti, inizia la breve sa-
lita. Sulla piazza c'è tempo per un' 
ultima danza. Al babet che ha accom-
pagnato il carnevale di S. Giorgio se 
ne aggiunge un altro, forse è quello 
di Oseacco. L'orazione funebre è breve 
ed affettuosa. Ci siamo divertiti, ab-
biamo svuotato il portafogli, ora dob-
biamo andare a lavorare, ma un altro 
babet sarà qui fra un anno. La gente 
fa cerchio ed al crepitio delle foglie 
secche cui hanno dato fuoco si aggiun-
gono i lamenti « ahimè pusta ! ». I vio-
lini suonano e, attorno al fuoco, i più 
tristi sembrano essere i bambini. In-
tanto i primi se ne vanno già. Si ri 
torna all'osteria e senza pensarci molto 
si viola la tradizione. 

Le zitire e le buncula riprendono a 
suonare, ia gente a ballare. Senza pen-
sarci e senza crederci molto, perché du 
ra poco. Poi, come a ogni funerale che 
si rispetta, c'è una breve veglia. Si man-
giano i cjalzons. grandi gnocchi di fari-
na e patate ripieni di prezzemolo, uova, 
uvetta e formaggio e ricoperti di burro 
fuso. Si mangia silenziosi. Poi una donna 
inizia a raccontare di suo figlio che a 
scuola è ribelle ed i professori non lo 
capiscono. Discorsi seri, il babet lassù 
è cenere, il carnevale è finito. Forse si 
ballerà ancora fra 15 giorni, la seconda 
domenica di quaresima. Ci sarà il musce, 
il mercato, la notte ognuno potrà pren-
dere qualunque cosa aai cortili degli a! 
tri. Tutto verrà accumulato in piazza e 
la mattina, f ra sorprese e risa, riscatta-
to. Ma adesso la Festa Grande è finita. 
Virginia toma a casa dicendo che per 
ìei forse è l'ultima. < Resia che se ne 
va » ha scritto un professore università 
rio. mia vecchia conoscenza d'osteria. 
Ha ragione. Forse, in ciò che ho scritto 
non emergono i momenti di noia, le scon-
fitte, gli abbruttimenti. le contraddizioni. 
Ma c'è ancora del bello, a Resia, specie 
di carnevale. 

Antonio Capuozzo 
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Roma. Convegno su « Donna e violenza Politica ». Riportiamo oggi l'in-
tervento del « Collettivo 150 ore » ietto al convegno. Invitiamo le com-
pagne ad inviarci altri contributi individuali o collettivi 

La nostra dipendenza 
non si supera con le armi 

...Tuttavia non intendia-
mo compiere in questa 
chiave un'analisi dèi ter-
rorismo o peggio delle ter-
roriste, né ci interessa 
esprimere alcun giudizio 
definitivo. 

Parlando di terrorismo 
durante i nostri incontri 
abbiamo guardato dentro 
ài noi, e abbiamo ritro-
vato e rièonosciuto una 
dipendenza legata all'amo-
re. al consenso affettivo. 

Abbiado detto che nei 
rapporti con gli altri e 
negli atteggiamenti che 
nei rapporti con gli altri 
e negli atteggiamenti Che 
assumiamo riproduciamo 
inconsciamente il rapporto 
avuto con liostra madre: 
abbiamo ripetuto che la 
dipendenza dalla figura 
materna è quella più 
drammatica e più pesan-
te... 

...Ci siamo domandate 
dunque se è una dipen-
denza affettiva estrema 
che porta ad una scelta 
estrema come la lotta ar-
mata e quale motivazione 
può spingere una donna 
a combattere un terrori-
smo privato cotC la pisto-
la. 

Non sapremmo dire a 
che punto del percorso 
sta. e come è fatto, il bi 
vio che da una parte con-
duce o continua sulla 
idrada del separatismo, 
del femminismo, e dall'al-
tra diventa la lotta clan-
destina praticata con V 
•uomo, l'operatività fredda 
di un appostamento e Jt 
un attentato. 

O piuttosto, comprendia-
mo bene, iit quanto donne, 
la possibilità di interioriz-
zare e covare anche per 
una vita odio e rancore, 
e di tradurli all'improvvi-
so in un atto di terrore 
premeditato: ma non cre-
diamo di poter superare 
2a nostra condizione con 
ìe armi, come non è sta-
io possibile farlo median-
te l'emancipazione. 

Individuando nel terro-

rismo praticato da una 
donna una forma di eman 
cipazione esasperata, ab 
biamo definito le terrori-
ste delle « superemancipa-
te». ma per noi questa 
definizione ne richiama un 
altra: quella di « super-
dipendenti ». 

Abbiamo pensato che la 
scelta di isolarsi e di sta-
re con gli uomini contro 
le donne, l'azione esempla-
re, simbolica di colpire 
una donna, il volantino 
che accompagna l'attenta-
to alla secondirta delle car-
ceri di Torino costituisco-
no un messaggio che le 
terroriste rivolgono al mo-
vimento femminista. 

Cosi, dopo aver detto 
che probabilmente è il 
sempre crescente isola-
mento che induce a spa-
rare, per ritrovare un' 
identità meno incerta e 
per uscire dal silenzio con 
uri gesto esemplare, tipico 
di chi è escluso dalla co-
municazione, abbiamo cer 
cato di capire cosa le ter-
roriste hanno inteso dire 
a noi. 

Non possiamo sottrarci 
a questo sforzo né pren-
dere frettolosamente le di-
stanze perché le donne del 
commando di Prima Linea 
hanno agito in' quanto don 
ne, cioè facendo propria 
una coscienza di sé nata 
dal femminismo. 

Ma mentre la nostra au-
tocoscienza ci porta al se 
paratismo come scelta fon 
damentàle imprescindibi-
le, le terroriste rivendica-
no il superamento del se 
paratismx} e l'alleanza con 
l'uomo per combattere io 
Stato. 

Pur coscienti della con-
trattazione uomo - donna 
scelgono l'emancipazione, 
cioè si assimilano a mo-
delli maschili, e nell'orga-
nizzazione stanno come 
una commissione femmini-
le di partito, che ritiene 
la questione della donna 
intema a una problemati-
ca più generale e si sce 

glie la sua interlocutrice-
donna e di questa si « oc-
cupa ». 

Il pasticcio è che per le 
terroriste la società delle 
donne, ben distinta da 
quella maschile, di quel-
la maschile riproduce spe-
cularmente le gerarchie, 
attraverso le quali l'uomo 
tradizionalmente esprime 
il potere, e così fanno di 
urta secondina-donna, sol-
tanto una secondina, sim-
bolo di oppressione. e nien 
te affatto anche una don-
na o solo-una donna, can-
cellandone quindi la ses-

sualità e facendo del se 
paratismo, tutto segnato 
dal nostro sesso, un ghet 
to. 

Abbiamo pensato allora 
che tutto questo è molto 
lontano da noi. poiché per 
noi potere dipendenza au 
torità significano madre e 
rapporto con la madre: e 
dunque la divaricazione è 
profonda, i linguaggi e ia 
simbologia diversissimi, le 
difficoltà notevoli, la vo-
glia di capire e di comu-
nicare struggente. 

« Collettivo 150 ore » 

Un sogno 
C'è un sogno: io che 

punto la pistola contro 
una' donna silenziosa e 
impenetrabile, bella, se-
duta sul bordo ai una 
grande vasca di plastica 
trasparente. Sotto di lei. 
sospesa suH'acqua, c'è 
una bambina piccola, che 
je somiglia, anche lei con 
un'espressione fissa. 

Tutt'è due aspettano. Io 
prendo la mira con deci-
sione: è la madre il mio 

Il nostro collettivo è nato un anno fa in occasione 
delle 150 ore che si sono tenute all'universià ci Ro. 
ma. Sulla scorta di un'analoga esperienza dell'anno 
prima il corso si è svolto tra sole donne e con tema, 
tiche relative alla condizione femminile. 

termine del corso gran parte delle donne 
ha espresso il desiderio oi continuare a vedersi e 
di approfondire uno dei temi che erano scaturiti 
durante le lezioni: il rapporto madre-figlia. 

Su questo tema e sulle sue articolazioni abbiamo 
lavorato dapprima come collettivo aperto a tutte e 
poi per motivi di approfondimento come gruppo chiù 
so: siamo trenta aonne circa. 

Quando la questione « terrorismo » è esplosa den-
tro il movimento femminista il gruppo ha espresso 
il desiderio e il bisogno di discuterne a partire dalia 
tematica madre-figlia soprattutto per quanto riguarda 
l'aspetto della dipendenza affettiva e della ccm 
plicità. 

bersaglio, e non posso 
sbagliare, lei lo sa. Spa-
ro, la colpisco, vedo il 
sangue sulla fronte... ma 
chi cade morta è la bam-
bina, che. senza ferita, 
scivola giii giù nell'ac-
qua. La donna resta im-
mobile, non fa un gesto 
per salvarla, continua a 
guardare me con la pi-
stola ancora puntata su 
di lei. 

Da tempo disegno solo 
sbarre: una gabbia, una 
trappola, qualcosa che mi 
priva della possibilità di 
vivere, e che non so co-
me spezzare. 

C'è stato un momento 
in cui ho creduto di sen-
tirmi libera, eo è stato 
quando ho pensato che 
mia madre stesse per mo-
rire: allora sono crolla-
ti gli argini, le fantasie 
e i desideri da sempre 
repressi non hanno piìi 
avuto freni, e per la pri-
ma volta mi sono scon-
trata con l'immagine di 
me più temuta ed evita-
ta, quella di una donna 
violenta, gui-data da una 
sfrenata volontà di ven-
detta. mai esercitata sull' 
oggetto di tale rancore — 
la madre—, e perciò da 
sempre intrappolata in 
una ripetitività di azioni 
che la risarcissero della 
violenza originaria da 
quella donna subita. 

La gabbia (ia cui scap-
pare non è lei, mia ma-
dre, ma è la mia violen-
za. che mi fa vivere sen-
si di colpa .intollerabili, 
che mi porta ad una im-
pietosa volontà di autopu-

nirmi... sempre sempre le-
gate la vendetta e l'espia 
zione. La bambina che 
cade paga di una colpa 
che doveva essere la ma-
dre a pagare, io ucci&b 
me stèssa per non soste-
nere l'atrocità di aver ds. 
siderato di uccidere mia 
madre. La violenza che 
mi nasce dall'essermi sem-
pre sentita espropriata di 
tutto da lei — e con tut-
to vorrei dire dell'amore 
di mio padre — non di-
venta capacità di soppri-
merla, resta impotente, 
mi condanna alla solitu-
dine. 

La domanda che mi in-
segue in questi giorni è 
come fare perché io pos 
sa ritrovare quello di cui 
lei mi ha privata, come 
superare il rancore per 
essere stata da sempre 
considerata solo roba sua, 
esprimendo la rabbia e la 
violenza che segnano la 
mia storia senza distrug-
gere chi ritengo colpevo-
le del « furto », e senza 
suicidarmi. 

Leggo le vite oelle don-
ne della lotta armata, una 
di loro dice: « lascio mia 
madre, e per vivere, va-
do a sparare... », mi im-
mergo in quei racconti 
come in una parte della 
mia coscienza inesplora-
ta, continuamente mi di-
co: < è come me ». Non 
è la loro storia in tanti 
punti simile alla mia che 
mi fa identificare, ma è 1' 
intuizione del senso di 
frustrazione vissuto anche 
da loro, del ifcsiderio di 
riscatto, della voglia di 
vivere così lacerante da 
diventare inseguimento 
della morte. 

E ciò che mi sconvolge 
nwi è l'assurdo della loro 
scelta, ma lo sgomento per 
la mia violenza, il cui se-
gno è uguale alla loro, 
la domanda e il dubbio su 
dove e come quella mia 
troverà uno sbocco. 

Se liberassi i miei fan 
tasmi sparerei anch'io? 
Cercherei nella morte de 
gli altri quella della don-
na (lei-io) da cui mi sen-
to divorata? Temerei di 
ricomporre il taglio in 
una scelta che poi in real 
tà mi spezzerebbe inelut-
tabilmente ma che mi da-
rebbe « Un senso »? 

La concezione eroica 
della vita, il mito del ge-
sto estremo, l'ostinazione 
con cui « scelgo » ci vive 
re le esperienze che so' 
dolorose, tutto ha lo sw 
po di contravvenire alla 
regola impostami da mia 
madre: tu sarai a 
immagine... e cioè per-
dente, senza gioia, insom 
ma « donna ». Lei mi ave 
va voluta donna a tutti i 
costi per non essere sola 
e per riflettersi in un'al 
tra ugualmente sofferente 
e rassegnata. Non gliel'ho 
perdonata, e da allora in 
seguo sogni ci ribellione 
e di diversità, contravve-
nendo in modo goffo e 
spesso realmente perdente 
aDa sua « proposta di vi-
ta ». 

E' il solito discorso del 
l'emancipazione, .evidente 
mente mai attraversato n 
no in fondo, perché n 
fondo vorrebbe dire misu 
rarmi in modo definitivo 
e senza più s c a p p a t o i e 
con la figura di mia ma 

Lo dice la compagra 
della lotta armata: lasĉ  
mia madre e per vivere 
devo sparare: solo 
sparando forse non t̂ ô e 
rà la vita e tanto me^ 
riuscirà ad abbandonare 
il fantasma materno. ^ 
si sto io nel sogno. Qua" 
do resto sconfìtta con ^ 
mia arma in mano, e 
immobile a ricordariw^ 
non c'è via di salvez« 
se non dentro di me. 

ElfW 
de! «Collettivo 150 ort' 

bucheremo domani il 
gramma dettagliato 
tre giorni. 

• MILANO (je 
Mercoledì ^ 

17.30. l'MLD ^ 
manifestazione iaj 
consolato de^ l r anmf^ , 
za Diaz a 
lotta delle donne i^m 

• H- 14 alle ore Mercoledì ^^^lo. 
18, al Governo L j o » 
riunione sul p ^ ^ f p ^ ' 
Claudia Cap^i cotn 
il 2 aprile. Tutte j® , 
p a g n e sono invitate a P-
teciparvi. 

nc^* 
Rimandiamo a domani, per la cronica ^ ^ ^ 

di spazio, un articolo fattoci Pervenire oa ^ ^ ^ 
di donne del Collettivo di Lotta ^ rinviò-
doci con queste compagne per l'obbUga 

Roma: L'UDÌ di Roma 
indice per mercoledì L4 
alle ore 16 un sit-in da-
vanti all'ambasciata ira-
niana in via Nomtnutru 
361. 

•Venerdì 16 marzo al 
CTO (Centro traumatolo-
gico ortopedico) alle ore 
9,30, in via S. Nemesio 
21, inizia il primo Conve-
gno nazionale del Coor-
dinamento nazionale tec-
nico-politico per l'applica 
zione della legge 194, con 
una assemblea aperta sul 
tema «Minorenni e legge 
sull'aborto, educazione sa-
nitaria nella scuola ». Pub-
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Riflessioni sulle ultime manifestazioni delle donne in Iran 

Il fiume nero si colora 
iUn anno di movimen 

IO di massa contro la dit-

:otura ci ha insegnato 

qiialcosa: organizzarci, es 

sere unite, lottare »: gri-

dando questo ed altri slo-

gans le donne iraniane 

continuano a manifestare. 

Contro l'imposizione del 

tchador, si dice. In real-

tà per tutto quello che il 

tch^r, questo lungo ve-

lo. non a caso di colore 

vero, rappresenta nell'in-

terpretazione tradizionale 

éWIslam: l'inferiorità del 

la donna nel mondo islo-

mico. Nella rivoluzione, 

quindi, un'altra rivoluzio-

ne. impensabile fino ad og-

gì non solo in Iran, ma in 

tutti i paesi musulmani: 

la rivoluzione delle danne 

ée individuano nei con 

tenuti religiosi la radice 

élla oppressione e si ri-

voltano contro per affer-

mare la loro specificità e 

la loro autonomia. A lun-

go si è parlato dell'islami-

mo, di questa religione 

che ora si è fatta stato. 

per capire la rivoluzione 

di un popolo. Parlare oggi 

Me 20.000 (o 10.000 ...che 

importa?) donne che ma-

mfestano contro non si-

gnifica certo disconoscere 

l'importanza di questo pro-

cesso rivoluzionario, ma 

ci contrario la garanzia 

che questa rivoluzione non 

Mrà affossata come ol-

ire: il segno di una con-

traddiziorie aperta in un 

processo rivoluzionario che 

sancisce proprio la validi 

tó di questo processo. 

Se oggi noi rifiutiamo 
mi tentativo di strumen-
talizzazione revanchista di 
l^ste lotte da parte di 
secchi « colonizzatori » 
^nchi di un paese « ar 
Ktrato-» è perché sappia-

bene che liberarsi in 
"" mondo complessivo e 
^nto distante come cui-
wa dal rCostro. come è 
"[on. può essere fatto 
soltanto dalle donne e che 
^sta cultura e le sue 
"•Mizumi hanno vissuto. 

Noi possiamo tentare di 

capire. Partendo dal Co-

rano, per esempio, e dal-

l'interpretazione di esso. 

Islam: non una serie di 

precetti che riguardano V 

uomo nel suo rapporto cori 

il divino, ma invece re-

gole ben definite che si 

rivolgono al sociale ed ac-

quistano valore solo se ac-

cettate e praticate collet-

tivamente. 

« Vedi — ci diceva una 

ragazza iraniana che stu-

diava il Corano nella mo-

schea di Ali Akbar a Te-

heran — se consideriamo 

alcune norme che riguar-

dano le donne estrapolan-

dole dal contesto genera-

le delle norme islamiche, 

è fucm dubbio che ne ri-

.Hulta una posizione di su-

balternità. Per quel che 

riguarda la dote, per es. 

E' vero che la donna che 

divorzia senza averla ri-

chiesta prima non può più 

ottenerla. Ma è soprattut-

to vero che il Corano pre-

vede una somma di de-

naro che ogni marito è te-

nuto a dare alla moglie 

quotidianamente e che lei 

può usare o mettere da 

parie come crede, senza 

acquistare nulla per la 

casa. E' una forma di ga-

ranzia nel casa rimanesse 

sola. « Il Corano, dunque, 

prevede e puntualizza una 

serie di modelli compor-

tamentali che riguardano 

tutti i momenti della vita 

di ogni giorno. Sulla inter-

pretazione di queste nor-

me oggi le donne irania-

ne si sono divise. 

La notizia di un movi-

mento crescente di rimila 

che grida contro il tcha-

dor, che rivendica ugna 

le salario e parità di di 

ritti e di dm-eri non può 

farci dimenticare le altre 

migliaia che invece han-

no adottato il tchador, 

ognuna con motivazioni 

ed analisi differenti, ma 

che hanno alla base la 

stessa ansia di liberazio-

ne. Possiamo liquidare 

con una definizione ìi 

regresso o, peggio anco-

ra, di mancanza di pret.a 

di coscienza riguardo a 

ciò che per noi significa 

liberazione, tuite quelle 

studentesse che, all'estero 

o in patria, hanno risco-

perto l'Islam ed hanno 

indossato ti tchador come 

àmbolo di ribellione? Non 

sarebbe questo un atteg-

giamento mistificatorio 

nei confronti di un uni-

verso femminile e di un 

processo di liberazione 

che si presenta oggi con 

mille sfaccettature? 

E' pur vero, comunque, 

che mentre la religione 

è per noi un fatto spiri-

tuale che pure strumen-

talizzata dal potere, in-

fluenza la -nostra vita 

condizionandoci, per le 

donne iraniane è sempli-

cemente la vita. In que-

sta rete, di detti e non 

detti, di cose presenti e 

sfuggenti, oggi una parte 

di donne riconosce la fon-

te dell'oppressione ed un' 

altra invece quella della 

liberazione. 

« Il Corano mi fa esse-

re me stessa, soddisfa il 

mio bisogno di spiritua-

lità ed in più mi rende 

uguale all'uomo ». 

« Noi non abbiamo fat-

to la rivoluzione perché 

loro decidano per run... ». 

due slogans diversi, due 

atteggiamenti diversi nei 

confronti di un processo 

rivoluzionario ancora in 

corso. 

Ma in tutti questi me-

si le donne sono scese 

compatte in piazza lot-

tando per un processo ge-

nerale di liberazione. Oggi 

.<d diversificano, ma quan 

to ha giocato in ciò non 

solo la voglia di lottare 

contro una dittatura, ma 

l'esistenza di una rete 

invisibile di solidarietà, 

la consapevolezza di ap-

partenere ad un mondo 

separato da quello dei 

maschi, che si è concre-

tizzata ed affinata nel 

corso di secoli creando 

una rete di sottili e sot-

terranee forme di comuni-

cazfxmi incomprensibili 

agli altri? 

Oggi queste forme ri-

tornano e sono presenti: 

la televisione del governo 

provvisorio censura la tra-

smissione delle manifesta-

ziotù? Ebbene, ventimila 

chiamatesi per nome, ca-

sa per casa, si riuniscono 

in sit-in per protestare. 

Un unico filo le unisce 

tutte, attraverso le para-

le. i volantini scritti a 

mano, i comitati di lotta 

creati nei quartieri, nei 

posti di lavoro, nelle 

scuole, negli ospedali. 

Donne che attraverso un 

processo differente, tendo-

no tutte allo stesso fine: 

essere riconosciute come 

soggetto autonomo e per 

questo nm si scoprono in 

antitesi, non si fronteggia-

no. Tra loro, piuttosto, co-

me dicevano molte ira-

niane ortodosse, la vcion-

tà di confrontarsi. E se 

da questo confronto na-

scesse l'elaborazione di 

un'altra via alla iibera-

zione? 

N. é R . 

Bologna 

Tré processi per 
violenza carnale 

(Ansa) Bologna. 13 — 

Per il secondo giorno con-

secutivo le femministe bo-

lognesi si sono mobilitate 

per processi, per violenza 

contro donne. Stamane al-

cune decine di esse han-

no gremito l'aula della 

Corte d'appello, dove era-

no convocate le udienze di 

3 procedimenti. Hanno as-

sistito in silenzio, lascian-

dosi andare a qualche iso-

lato commento, solo ad al-

cune frasi del presidente 

dèlia Corte, Rosario Ma-

strangelo. 

I l primo processo con-

tro tre giovani pregiudica-

ti, assolti in primo grado, 

è stato rinviato a nuovo 

ruolo. Nel secondo, il ven-

tisettenne Gianmario Ci-

goli è stato assolto per 

insufficienza di prove dal-

la violenza carnale e dal-

le lesioni ai danni di un.n 

ragazza di 19 anni, men-
tre è stato condannato a 
tre mesi di reclusione per 
atti osceni in luogo pub-
blico. I l tribunale gli ave-
va inflitto due anni e due 
mesi. Oggi è stato scar-
cerato. « Le è andata be-
ne » gli ha detto il dott. 
Mastrangelo, ammonendo-
lo a non farsi piti vedere 
in un'aula di giustizia. 
« Sì. in nome del popolo 
italiano » ha detto una vo-
ce dal gruppo di femmini-
ste. 

« Tornate al lavoro e la-
sciate stare le ragazze » 
ha consigliato invece il 
presidente della Corte i 
due operai — Federico 
Mastrolia. di 19 anni, ed 
Antonio Pecoraro, di 20 -
ai quali ha confermato i 
due anni e quattro mesi 
di reclusione, ma conce-
dendo loro la condizionale 
e quindi la libertà. 
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Convegni 

a S ® nel sud-
a e su violen-
"•assa w ' comunicazione di 
SII O B R l i ^ ^ d a P.O Baldelli . 

b ^ L ^ O R ' di Coscienza 
® 

"''«faioVir coscienza del 
^ " T l ' c h e di A iAS 

•«0 Camera del La-
•««'lo 21 il di-

«'"nionì e attivi 
" ore 21 

'•"•"'One dJ, medicina: 
LC ( w compagni dell 'area 

^ sulla siiuazione attua-

l Via d " alte ore 18 
^ 'a riumone 

" " a reda-
f . l L organizzata 

mi lanese. , 
«fazione delf emar-
J ^ ^ g m angoscia dei 
• distruggono. 

L « W d a m . conoscer-
i Piangerci 

è,!®"" q ^ . j "^ompagni-e ohe 
^"•oc. situazione. Ve-
t " marzo alfe 

m v,a Stella 1 2 5 . 

Altura 

V centro ai sper.menta-
arte T " ' P'o^le-

OOi'gfi Sergio 
^ ' ' a r . f^oma, v,a de. 

Tel t06i 6 5 ^ 7 ^ 

P R O G R A M M A 
Laboratorio di psicologia dell' 
arte: 
Martedì 20 marzo ore 22: < Fe 
nomenologia dello schifo >: con-
versazione di Anna Homberg. 
Martedì 27 marzo ore 22: • Il 
comportamento superstizioso . 
conversazione di Sergio Lom-
bardo. 
Gruppo di studi sull'ipnosi. 
Tutti i giovedì ore 22: Sedute 
sperimentali di terapia onirica 
Attività esposilive 
Tutti i giorni dal le ore 17 alle 
ore 20: Opere di Innocene. 
Kounellis, Lewitt. Lombardo, Lo 
Savio. Manzoni. Paolin: 

Avvisi ai compagni 
M I L A N O . Si è riaperto a Mila-
no Il • Centro Stampa della se-
de di Lotta Continua, dopo mesi 

' d i inattività causata dai lavo-
ri di riadattamento dei locali. 
In questo centro Stampa ci la-
vorano compagni-e. tecnici , gra-
fici. pubblicisti; vuole anche es-
sere una struttura di ser,/irio 
per tutti i compagni-e che 
gliono stampare i loro bollet-
tini. manifesti, documenti ecc.--
Oltre ad un ottimo lavoro an-
che 1 prezzi sono molto buoni. 
Chiunque volesse informazioni 
può telefonare tutti i giorni al-
la sede di Mi lano chiedendo di 
Adriano o Barbara. Tel. 02-
6595423 
CARI C O M P A G N I di Mi lano, vo-
gli3.-Tio informarvi che si è tor-
mato il collettivo di controin-
formazione totogralica |CCF) con 
sed« per ora in via S. Mar^a 
n. 25 Milano. 
Il nostro non vuole essere un 
semplice lavoro di fotografia, 
noi • intendiamo lavorare politi-
camente al l ' interno di quel lo che 
sono le realtà socio-politiche ii» 
questo morriento Partendo da! 
punto di vfsta che da sempre 

la fotografia e stata manipola-
ta dal capitale, così come sem-
pre la società borghese, l 'ha 
usata per colpire le masse ope-
raie e quello che sono le sue 
avanguardie, noi reputiamo che 
un lavoro di controinformazione 
fotografica sia necessario e giu-
sto politicamente per portare un 
sémplice contributo a quella che 
è la lotta di classe. 
Nel chiedere un riconoscimento 
politico dalla vostra organizza-
zione. ci mettiamo a dispo-
S ' Z i o n e per lavorare politicamen-
te qualora ne fosse necessario 
Per eventuali informazioni, sia-
mo reperibili, il lunedi alle ore 
18, il mercoledì alle ore 21. 
presso il centro sociale di via 
S. Marta n. 25. 
Collettivo di controlnformailone 
f o t o g r a f i c a . 

Avvisi personali 
PER Chicca di Milano, ti pre-
ghiamo di metterti in contatto 
con noi. tel. 662245. 
C O M P A G N O ! Se devi partire mi-
litare Il 13 marzo per Falcona-
ra Maritt ima (AN) come me. te-
lefonami. Non mi va di parti-
re solo e nrobabiimente nean-
che a te Tel 06-8123113. Fe-
derico. .„ . ^ 
PER CLAUDIA di Roma (?1 che 
ha mandato 5.000 lire per g l i 
arretrati di « Fuoco > si rifac-
cia viva. Ha dimenticato di 
mettere l ' indirizzo. 

Pubblicazioni 
alternative 
s u < BIRBA . n. 0 ci sarà 
Rich Corben, Vaughn Sode. R<^ 
b e n Crumb. Neal Adams. Jeff 
Jones ma pochi dei « nostri - : 
se vogliamo fare un giornale a 
tumetti dell ' ironia e del fanta-
tico decisamente • b b u o n o » . ca-
ri disegnatori frustati e incom-
presi venite » trovarci alla n 

breria « Smemoranda » in via 
Vetere 3A (traversale di Cor-
so Porta Ticinese) oppure tele-
fonateci quando volete all ' 
8399169. 

cCALABRIA CONTRO . . E' usci-
to il secondo numero. Per ri-
chiederlo scrivere a Centro di 
documentaione polifunionale Uni-
versità della Calabria. Arcavo-
cata. 
F U O C O ha ult imamente stampa-
to i seguenti manifesti: SHIVA 
nella danza della distruzione dei 
porci 8 messaggio degli armo-
nicistici / BRAHMA che mangia 
l 'universo / SHIVA & PARVATI 
con forcone e serpente. Ogni 
manifesto formato 35*50 o 50x70 
su carta patinata, costa L. 500 
e le richieste accompagnate dal 
corrispettivo vanno indirizzate al 
bimestrale F U O C O via Morel-
ro 14 . 15033 Casalemonferta-
to al 

Lavoro 
LA PROSSIMA eslate vorrei an-
dare in Spagna o in Francia 
a lavorare nei campi di raccol-
ta ( f rut t i - Chi ha indir.zzi di 
questi campi o chi è interessa-
to a unirsi a me. è pregato di 
scrivere o telefonare- Rila Pic-
carozzi , via Francesca Sud 81. 
56022 Castelfranco di Sotto (Pi-
sa). Tel 0571-47764. 

Libri 
E* U S C I T O il libro t Quale dro-
ga a: il rapporto culturale del-
l 'uomo con ta droga e le scel-
te attuali, pagg. 220 L 3 000. 
Il testo ripropone in chiave an-
tropologica e sociologica il lenrw 
del la droga 
Gl i autori paaendo da un'anali-
si culturale su) significato at-
tuale nella nostra società italia-
na e in quelle di altre socie-
tà arcaiche del fenomeno dro-
ga. riportano delle esperienze 

direttamente sviluppate con al-
tri operatori sulla tematica del-
la prevenzione. 

Un'esigenza quindi di chia-
rificazione circa il rapporo del-
l ' individuo con la sua quotidia-
nità e con le scelte (tra le 
quali anche la droga) determi-
nate da questa. 
E' solo attraverso la compren-
sione compartecipata del le no-
stre esperienze e di quel le al-
trui che si può riuscire ad in-
quadrare il fenomeno del le tos-
sicomanie. 
I l testo è quindi particolarmen-
te utile per coloro che vo-glio-
no uscire dagli schematismi ge-
neraliati e vogliono porsi con 
un approccio diverso nei con-
fronti della droga, pei quegli 
operatori sociali come medici, 
infermieri, insegnanti che quo-
t idianamente ricevono richiesta 
d' informalone e di aiuto dai 
loro utenti. Si può richiedere 
anche a meo vaglia postale o 
con i soldi in busta a: Ten-
nerello Editore, via Venuti 2E 
90045 Palermo - Cinisi. e si ri-
ceverà gratuitamente anche il 
pr imo fascicolo del corso d. 
Economia politica o di « Re-
gioni a confronto « 

Cinenna 
DAL 15 MARZO al 15 giugno, e 
per due sedute alla settimana 
di tre ore l una, il O b a r e t Vol-
taire propone il primo c semi-
nario teorico e produtthfo » alto 
stesso tempo, mai tenutosi a 
Torino. La proposta assoluta 
mente sperimentale è studiata 
e realizzata Insieme a un grup-
po di cineasti di diversa pro-
venienza ma il CUI nucleo prin-
cipale fa capo all 'Università. E 
un corso seminario- lalwfatorio 
per impadronirsi del le « abili 
tà • tècniche del « fare cine 
ma > facendolo: il lavoro verrà 
condotto secondo una ramifica 

zione verticale di teoria, fruizio-
ne, pratica, intendendo con ciò 
che quando ad esempio si par-
lerà di piano-sequenza, oltre la 
definizione teorica se ne daran-
no esempi concreti, affrontando-
ne ad un tempo le difficoltà e 
peculiarità tecniche e le reali 
funzioni espressive. Orizzontal-
mente invece lezione per lezio-
ne, il lavoro SI articolerà in 
una serie di capitoli: Introdu-
zione alla teoria e alla" pratica: 
Cinema come industria: Cinema 
come arte: Linguaggio cinema-
tografico: Semiologia del cine-
ma; Cinema che non si vede: 
Passo ridotto. 
Nel campo della sperimentazio-
ne pratica si passerà all 'appli-
cazione diretta con cineprese 
a passo ridotto o videotape: 
verranno proposti soggetti co-
muni. temi liberi con vincoli 
espressivi e cos via fino alla 
produzione di corto e medio-me-
traggi. AI termine del corso ver-
rà attribuito un attestato di 
frequenza. Iscrizione (da farsi 
presso la segreteria del Cabaret 
Voltaire) L. 5.000. Quota del 
corso L. 30.000. Per informa-
zioni rivolgersi al Cabaret Vol-
taire. via Cavour 7. tel. 516046. 

Antinucleare 
19 MARZO serata antinucleare, 
organizzata dagli Obiettori di 
Coscienza di Piacenza e dal 
laboratorio Ceramiche AIAS: An-
tonino Drago della L O C di Na-
poli su: « Problemi della scel-
ta nucleare e energie alternati-
ve Camera del Lavoro ore 
21. 

Compravendita 
V E N D O antenna radio libera. 4 
dipoli. 6DB guadagno, tarata 
95. 1.'2 KW potenza applicabile 
L 150 000 trattabili Telefonare 
a l lo 02-707890 ore mattina, sera 
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• « LA GRANDE 
POPPA 
ALEGGIA 
SU DI NOI: 
IL PIÙ' PICCOLO 
DEI SUOI 
CAPEZZOLI E' 
L'OROSCOPO » 

Roma 9 marzo 
Malgrado che oggi il 

mio « bioritmo » mentale 
sia molto basso, prefe-
risco non r imandare ad 
•un periodo «p iù favore-
vole » e vi scrivo ades-
so sull'ennesimo pagino-
ne che solleva le mie 
perplessità. Andando su-
bito al sodo, mi sem-
bra che l 'autrice Mari-
nangeli ipercorra la stra-
da già da tempo inaugu-
ra ta da LC. che si può 
r iassumere in questa for-
mula: «Se le cazzate 
fanno star bene i compa-
gni, diamogliele ». Dopo 
Fagioli, intervistato dai 
suo proseliti (sic! se in-
tervistate Andreotti, man-
dategli uno di CL), e QÒpo 
l'oroscopo (meno azzecca-
to e furbo rispetto a quel-
li che si possono leggere 
nei giornali di regime, 
persino quelli femminili), 
ecco che l'oroscopo ritor-
na sotto un'altra veste. 

•Veniamo al paginone 
sul «bior i tmo»: dire che 
gli organi hanno dei rit-
mi per svolgere le pro-
prie funzioni, il cuore, i 
reni, i polmoni, il cer-
vello, ecc., e che le rea-
zioni ciuniiche organiche 
devono seguire dea tem-
pi {articolari, è come 
scoprire l 'actjua calda, è 
come af fermare cbe esi-
stono gli astri . Ma cdle-
ga re 2 tempo che il no-
stro apparato digerente 
itopiega ia svolgere le 
sue funzioni alla produ-
aone mondiale del tabac-
co a Giambattista Vico è 
la stessa cosa del dire 
<±ie gli astri determina-
no la nostra vita. C 'è un 
«Arisso. E poi quand'anche 
fosse che la nostra emo-
tività. attività mentale 
siano soggette -a cich", 
con quale leggerezza si 
può affermare d i e siano 
di dura ta ^ n d a r d . inva-
riabile per tutti e che 
iniziano il giorno della 
nascita? E le condizioni 
es teme non contano più 
niente? Se persino il ci-
clo sessuale femminiie 
oscilla moltissimo o a don-
na a donna e nella stes-
sa donna di mese in me-
•se! 

Evidentemente credere 
che io e Stefania per-
ché siamo nati nello stes-
so giorno dello stesso an-
no abbiamo le stesse con-
dizioni psicologiche e di-
sposizioni f i s id ie è super-
stizione. Non a caso s i 
deve ricorrere, da par te 

d'eUo scienziato tal dei 
tali 0 da par te di a l t r i 
cazzari, a balle immani 
come « la forza motrice 
in par te molecolare, in 
par te cosmica (!) » che 
governa l'universo. Come 
vedete ci risiamo: la me-
tafisica. x)er anni scaccia-
t a dalla porta, r ientra dal-
la f inestra. Ma come, 
non ci siamo sempre bat-
tuti per sconfiggere le 
varie forme di vitalisn.o 
e di animismo che si an-
nidano nelle più svariate 
dottrine filosofiche o re-
ligiose? Non era forse il 
cristianesimo che, una 
volta constatata l'idiozia 
profonda deUa sua ipote-
si creazicmista, aveva 
cercato di insinuare che 
non le specie animali, ma 
le molecole fondamentali 
erano state create (sal-
vando cosi il principio) 
da dio, che poi si è di-
vertito a dirigere l'evo-
luzione? 

E allora, mentre non 
c'è dubbio che la mia vi-
ta rispetta dei ritmi (se 
non altro perché la not-
te d'ormo!), ci sono mol-
ti dubbi invece a pensa-
re che in certi giorni (di-
pendenti a loro volta da l 
giorno della mia nasci-
ta!) le molecole del mio 
cervello si rifiutino di fun-
zionare bene e che io ri-
ceva meno « energia co-
smica » degli altri giorni. 

Finiamola di prenderci 
per il culo, compagni. 
A troppa gente f a corno-
ad fars i dare sicurezza, è 
l 'alibi per la vita da 
stronzi di ogni giorno: 
cerchiamo di non fornir-
glielo noi; la storia dell' 
umanità è storia di super-
stizioni, religioni, oppres-
sioni, e quando una «ce r -
tezza » cadeva subito se 
ne sostituiva un 'al t ra . 

Noi, per il nostro pic-
colo, non abbiamo sapu-
to f a r e i conti con la 
•superstizione cattolica, 
nemmeno al nostro inter-
no. Molti «Hnpagni l 'han-
no bara t ta ta con "place-
bo" più o meno efficaci: 
eccoli alle prese con il 
guru, la psicanalisi, l'e-
roina. Che sono cose mol-
to serie. intendiamoci, 
anzi tragiche. 

H parente più povero 
della metafisica è inve-
ce sempre s ta to l'oro-
scopo, il pagliaccio del 
f ^u ip^ . il parente sce-
mo: lo hanno quasi sem-
pre usato come nota <ii 
colore, come elemento di 
distrazione, come una 
barzelletta insomma. 

E adesso dovrei sorbir-
melo giusto da LC, dal 
mio giornale? Le braghe 
son proprio calate a tut-
ti: in nome del «faccia-
mo come cazzo ci pare » 
non si ragiona più. Mi 
è capitato di leggere su 
Quotidiano Dcmna l'oro-
scopo del movimento fem-
minista per il "79: come 
hanno fat to a farlo non 
lo so; comunque beate lo-
ro che sanno tutto in an-
ticipo, io ho sempre dovu-
to a s t i a r e che le cose 
accadessero, per cercare 
•di capire cos 'era succes-
so. 

A questo punto diteci 
se vale la pena di lotta-

r e e incazzarsi giorno do-
po giorno: il mio referen-
t e politico non sarà più 
la sinistra rivoluzionaria : 
mi rivolgerò a Lucia Al-
berti. 0 forse dovrò deci 
dere t ra Maurizio Arena 
e Raijnesh? Alcuni gior-
ni fa una rara buona vo-
ce (un lettore) parlava 
sul giornale della « Gran-
de Poppa che aleggia invi -
tante su di noi » : il più 
piccolo dei suoi capezzoli 
è roroscopo. 

Cari compagni, stavolta 
ce l 'avete ammannite con 
la scusa del bioritmo (23. 
28, 33. avete proprio dato 
i numeri), la prossima 
volta quale sarà la gran-
de invenzione? 

« Aspettando fiducioso 
il buon tempo dell'ener-
gia » mentale che oggi con 
questo cazzo di paginone 
m'avete arbi trar iamente 
sottratto (sono nel punto 
più basso del ciclo!) vi 
saluto invitandovi a f a r e 
i prossimi paginoni sui se-
guenti temi : 

1) Parapsicologia: Ma-
terializzazione di oggetti 
a distanza (non ci sareb-
be più bisogno della dop-
pia stampa) ; Correzione 
telepatica del giornale (e-
vitereste gli svarioni sen-
za grande fa t ica) ; 

2) Astrologia: Quello che 
succede se si scazzano 
Giove e Saturno. Contrad-
dizioni tra UFO maschio 
e UFO femmina. L'influen 
za della luna piena sul 
comportamento sessuale 
di Luciano Lama; 

E poi ancora: tecniche 
di coltivazione biodinami-
ca del cavolo, diritto all ' 
omosessualità per i conigli 
d'allevamento, dieta pun-
ti per famiglie proletarie. 

Ciao 
Anttmio 

• a INSIEME AI 
PANTHERS E 
AI C.U.C.S. PER 
INCITARE 
LA ROMA» 

Sul giornale del 15 gen-
naio 1979 un servizio sui 
tifosi del Perugia e ir> 
particolare suir« Armata 
Rossa ». Di qiiesto servi-
zio il fat to che mi stupì 
che i perugini ce l'hanno 
con i tifosi della Lazio. 
Inter, Ascoli e Torino in 
particolare perché ci so-
no molti fascisti. A que 
sto punto mi presento. 

Sono un tifaso della Ro-
ma di 15 anni e mezzo e 
faccio par te di C.U.C.S. 
(Commando ultrà curva 
Sud) e sono sempre in pri-
ma fila, sul muretto, e 
^uono i tamburi. Nei cam. 
pdonati IS-'T! e T7 7& so-
no stato a P e r u l a a ve-
dere la part i ta. Nel cam-
pionato '76-77 ci fu una 
scazzottata e basta, f ra i 
nostri Uìtrà e i loro man 
t re nel "77-78 volarono 
botte da orbi in tribuna 
con diversi feriti. 

lo adesso non voglio di-
r e se hanno cominciato 
loro o noi a picchiare, ma 
so che loro (i perugini) 
ce l'hanno con noi, e que-
sto è s trano praxJié la 
maggior parte del CUCS 
come me è di Lotta Con-
tinua oppure di Autwiomia 
C e r a i a e i fascisti sono 
pochi e il nostro gruppo 

Fedayu e tutto deU'Auto-
n orni a Operaia. 

Adesso vi prego di pub 
blicare questa lettera sutl 
giornale e spero che i ti-
fosi del Perugia delF-Ar-
mata Rossa mi risponda-
no scrivendo anche loro 
al giornale Lotta Cta»ti-
nua. 

P. S. Tutti i Ufosi deUa 
Roma che leggono questo 
giornale e quando vanno 
alio stadio vaimo in ctirva 
si uniscono ai PanLbers 
in curva Nord e ai CUCS 
in curva Sud per dare yci 
maggiore incitamento alla 
squadra. 

Albert» 

• L'INAGIBILITA' 
DELL'UNI-
VERSITÀ': 
CHI SONO 
I VERI 
RESPONSABILI? 

Siamo studenti del se-
condo anno di Scienze Biu 
logiche dell 'università di 
Bologna: vogliamo comu 
nicare alcune incredibili 
situazioni che sono all'or-
dine del giorno nella no-
stra Facoltà, perché sia 
no fonte di dibattito da 
parte di chi si interessa 
ai problemi dell' Univer-
sità. 

Il nostro corso di Bota-
nica I prevede una serie 
di esercitazioni pratiche 
da svolgere quest ' anno, 
ma l'Istituto di Botanica 
non può f a r f ronte alla 
.situazione per mancanza 
di personale: infatti colo-
ro che vanno in pensione 
non vengono sostituiti, e 
non è quindi possibile prov 
vedere alla pulizia dei la-
boratori. 

P e r ovvi motivi di igie-
ne. quindi, non sarebbe 
possibile fa re le esercita-
zioni di Botanica, anche 
se. come studenti, abbia-
mo pagato una tassa ap-
positamente per questo. Le 
conseguenze potrebbero es-
sere una dequaIificazior>e 
notevole del corso, per la 
mancanza della par te pra-
tica. inoltre la possibilità 
che alla fine delFanno ac-

cademico il corso stesso 
.sia invalidato, e diventi 
quindi impossibile sostene-
re l 'esame di Botanica I 
o, se già sostenuto, lo stes-
so non sarà più ritenuto 
valido. 

L'Istituto di Botanica ha 
fat to quindi presente ri-
petute volte la situazione 
al Rettore il quale.- però, 
dopo più di 2 mesi, non 
ha ancora dato risposta. 
Sappiamo che non è pos-
sibile. per questioni am-
ministrative, assumere 
nuovo personale, ma que-
ste inadempienze burocra-
tiche non" sono da noi con-
siderate una ragione va-
lida ed il silenzio del Ret-
tore ci ha spinto, per evi-
tare i rischi ai quali sia-
mo esposti, ad assumere 
in prima persona la re-
sponsabilità del laborato-
rio e la pulizia dell 'aula, 
anche se non sarebbe no-
stro compito. 

Ma naturalmente questa 
non è una soluzione defi-
nitiva: il prossimo anno 
nulla sarà cambiato, e al-
tri studenti si troveranno 
nella stessa situazione. An-
che per questo motivo, 
quindi, non abbiamo cer-
to intenzione di f a r pas-
sare sotto silenzio quello 
che sta accadendo, ed ab-
biamo deciso di comuni-
care il fat to a tutti. 

Anzi, ormai che ci sia-
mo, cogliamo l'occasione 
per f a r conoscere anche 
alcune altre assurdità con-
nesse con l'organizzazione 
generale del nostro corso, 
assurdità comuni, del re-
sto. anche ad altre facol-
tà. 

Il corso di laurea m 
Scienze Biologiche è un 
clamoroso esempio di to-
tale disorganizzazione. Per 
f a re alcuni esempi: le le-
zioni sono tenute in Isti-
tuti diversi ognuno dei 
quali si disinteressa com-
pletamente degli altri. 

Il corso inoltre non ha 
una sede propria cen-
tralizzata nella quale gli 
studenti possano riunir-
si, incontrarsi, ed ot-
tenere informazioni sul 
corso s t e s s o (anche 

cose molto semplici, co-
me gli orari delle lezio-
ni. le date degli esami, i 
libri di testo ecc.). La di-
sorganicità del corso è ta-
le che spesso si assiste 
ad uno preco di materia-
le, tempo, denaro, in una 
situazione nella quale, que 
sto è lampante, non è cer-
to il caso di fare sprechi 
in modo simile. La buro-
crazia ha assunto ormai 
proporzioni tali che per 
qualunque cosa ci si deve 
rivolgere alla • segreteria, 
col risultato di avere co 
de interminabili di studeii 
ti che devono aspettari' 
per ore davanti allo spor 
tello per ottenere una in 
formazione per la quale 
sarebbero sufficienti pochi 
minuti, o un semplice av-
viso attaccato ad un mu 
ro. 

Si aggiunga a questo 
fatto che, dei due sportel 
li che la segreteria ha « 
disposizione, uno riman. 
sempre chiuso per la so 
lita mancanza di perso-
nale. (...) 

(...) Non è certo facen 
do finta di niente e fa 
cendosi promuovere a ni' 
ti gli esami che l'Univi-
sità verrà riqualificata 
la laurea in Scienze B: 
logiche assumerà il vaio 
re che le compete: gì: 
errori dell'amministrazio-
ne sono ormai troppi. 

Ci interessa però che. 
almeno la gente, alla qua 
le si raccontano tante sto-
rie poco vere sull'Univer 
sità, sia portata, a cooô  
scenza della reale situa-
ziwie delle strutture didat-
tiche e possa farsi una 
opinione critica e ragiona-
ta su quelli che sono i 
veri responsabili della tad' 
to decan ta t a inagibilità 
universitaria, e cioè le 
s trut ture stesse dell'Uni-
versità e le persone che 
le amministrano con scel 
te clamorosamente sba-
d a t e , anche dal pimto 4 
vista didattico. 
Gli studenti dei secosdo 

anno del corso di Sci»-
ze Biologiche dell'uw 
versità di Bologna 
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Un film ed un libro sulle carceri in Cina 

Il lao gay' ovvero riforma attraverso il lavoro 
E' da pochi giorni u-

icito in Francia un film 
di Vera Belmont. Prtson-
mers de Mao, (^Prigionieri 
di Mao), tratto dal libro 
pressoché omonimo di 
Jean Pasqualini. E' que-
sti un cittadino francese 
nato da madre cinese e 
padre còrso, un « metic-
cio» — come lui stesso 
si definisce — che fu 
arrestato nel 1957 e con-
dannato a dodici anni di 
< riforma mediante il la-
voro » per collaborazione 
con l'imperialismo e fu 
poi liberato nel 1964, do-
po che furono allacciati 
i rapporti diplomatici tra 
la Francia e la Cina. Il 
film, nonostante la sua 
risonanza, pare che non 
sia granché bello e non 
rispecchi che parzialmen-
te le esperienze deU'au-
tore, il quale ha peraltro 
avanzato qualche riserva 
in proposito in una re-
cente intervista a Libe-
ration: « A mio avviso 
semplifica troppo le cose. 
E' comunque un'interpre-

tazione del « lao gai » (la 
riforma attraverso il la-
voro) ed è meglio che 
niente. Ha almeno il me-
rito di ricordare che tut-
to ciò è avvenuto e con-
tinua ad avvenire nella 
Cina di Deng Xiaoping ». 

Secondo Pasquilini, ov-
vero Bao Ruo-wang nella 
versione cinese, la regi-
sta ha insistito un po' 
troppo sull'aspetto « gu-
lag », sulla repressione e 
sulle persecuzioni dei de-
tenuti: ma non spiega i 
meccanismi psicologici che 
coinvolgevano i prigionie-
ri e li inducevano a con-
fessare. a partire con 
gioia per i campi di la-
voro, a lavorare anche 
con entusiasmo; non spie-
ga la dialettica rìgida e 
temibile del sistema giu-
diziario cinese: generosi-
tà per quanti confessapo 
le loro colpe e accetta-
no di espiarle, severità 
per coloro che resistono. 
« Gli inquirenti non fan-
no che ripetere che pos-
sono attendere un mese. 

sei mesi, cinque anni... 
fino a quando tu con-
fessi. Vi è poi il senso 
di colpa di essere dei 
parassiti, delle bocche 
inutili in un paese in cui 
tutti lavorano duramente 
per costruire una società 
migliore. E inoltre, la 
fame, le restrizioni del 
vitto utilizzate come in-
timidazioni. Nei campi — 
si pensava — si mange-
rà meglio, si avrà la 
possibilità di rendersi u-
tili. Ed eravamo noi a 
chiedere di partire, a con-
siderare che l'invio nei 
campi era un atto di ge-
nerosità da parte del go-
verno. E' questo che è 
veramente terribile ». 

Nei campi — precisa 
l'autore — non si faceva 
un lavoro assurdo, inu-
tile, come mostra il film. 
I detenuti al contrario 
svolgevano lavori molto 
utili, altamente redditizi 
per il regime e i campi 
erano molto più efficien-
ti delle comuni popolari. 
Non sono insomma i la-

vori forzati come se li 
immaginano in Occidente. 
Anche le guarde — testi-
monia Pasqualini — non 
sono tutte dei mascalzo-
ni, come le rappresenta 
il film: al contrario, la 
maggior parte di quelle 
da lui inccmtrate erano 
corrette, oneste e perfino 
simpatiche. E in quanto 
al problema della fame, 
esso era così acuto per-
ché a quell'epoca, agli 
inizi degli anni Sessanta 
— i cosiddetti « anni dif-
ficili » — tutta la popo-
lazione soffriva la fame. 

Ma non per questo il 
ricordo di Pasqualini è 
meno amaro circa il si-
stema che ha sperimen-
tato per sette anni, a 
rischio della propria io-
prawivenza: un sistema 
che non tortura, non bru-
talizza, non sevizia, non 
si propone l'eliminazione 
fisica dei « controrivolu-
zionari », non pretende 
confessioni e r^enzioni 
per esibirle al mondo in 
gloria del regime — co-

me accadeva e accade in 
Russia e nell'Est - Europa 
— ma cionondimeno pra-
tica, per riformare i col 
pevoli e piegarli al si-
stema, un'oppressione psi-
cologica e ideologica al 
limite del tollerabile. 

L'autore di Prigioniero 
di Mao giudica che la 
problematica dei campi 
di lavoro non è diversa 
da quella che domina il 
paese, ed è assai scet-
tico sulla « liberalizzazio-
ne » sbandierata dagli 
attuali dirigenti: « Sì, si 
ritorna al sistema nell' 
ambito del quale io fui 
condannato (dopo un ag-
gravamento del sistema 
penitenziario successivo 
alla rivoluzione cultura-
le). Già nel 1954 promet-
tevano un codice pena-
le... ma lo si attende 
ancora. In materia di 
giustizia tutto dipende 
dalla gente nelle cui ma-
ni si capita e dall'atmo-
sfera del momento. Nei 
periodi di calma politi-
ca le condanne sono per 

lo più leggere, ma quan-
do c'è una crisi si indu-
riscono ». 

Oasi è successo, ad e-
sempio, nel corso della 
campagna contro la 
«banda dei quattro»: 
« I quadri che avevano 
effettivamente seguito la 
loro linea sono stati ac-
cusati di agitazione con-
tro il partito e condan-
nati a pene da 7 e 15 
anni. Ma la grande mag-
gioranza di quelli che 
sono stati arrestati e 
talvolta fucilati, erano 
gente che qui si defini-
rebbero "teppisti". Poi-
ché il regime non vuole 
ammettere che esistono 
degli emarginati, gente 
che vive illegalmente, 
senza carte e quindi di 
espedienti, appiccica loro 
l'etichetta di "seguaci dei 
quattro" e li manda a 
centinaia di migliaia nei 
campi situati nelle re-
gioni di frontiera, in con-
dizioni durissime e per 
lo pili senza prospettiva 
di ritorno». 

I due brani qui pubblicati sono estratti 
dal libro di Jean Pasqualini, Prìsoner of 
Mao (pubblicato a New York nel 1973 e 
successivamente in Francia, ed. Gallimard). 
Possono servire a dare un'idea su come si 
vive\'a negli anni sessanta in carceri dal 
nome armonioso come « Ruscello chiaro »; 
in carceri dove i detenuti erano umanamen-
te trattati, chiamati con il nome anziché con 
un numero, interpellati come « compagni stu-
denti » ; dove, se le loro condizioni di lavoro 
e di regime alimentare erano dure, ciò av-
veniva perché sia pur in misura attenuata lo 
erano anche quelle di chi stava fuori. Dove 
tuttavia non esisteva un attimo per isolarsi 
e concentrarsi nei propri pensieri: lavoro e 
studio collettivo per redimere chi si era al-
lontanato dalla Linea generale riempivano 
''intera giornata. 

Quelle interminabili sedute Nello spirito del Grande Balzo 
di studio 

•••î  nostre sedute di stuolo aumen-
javano con il freddo e con la fame. 
^ scopo era di tenerci le fnenti occu-
pate nelle lunghe giornate che passa-
âmo senza uscire, di sviluppare la 

^ r a fiducia nel governo e di farci 
J ^ ^ ì c a r e il più possibile il proble-
^ dei pasti. Queste sedute di studio 
„ interminabili sono la grande in-
^ o n e cinese in materia di teoria 
^ ® e rappresentano la principale 

erenza tra i campi cinesi e quelli 
^ sovietici. Un 
dispone 
timo 

prigioniero cinese non 
praticamente mai di un at-

di tranquillità per raccogliersi 
' propri pensieri. 

m^L ^ miracolosa-
• le setkrte oi studio finivano nel 

una-^a "e ricordo in particolare 
to e avevano assegna-

'^'a^iore del lavoro» e quel 
era stato eccezionahnHite duro 

campi. 

ciò . lavoro è dimenticare 
minciaj passato - inco-
!)on pj,^ rimboccarsi le maniche. 

attenzicme a ciò che ci 
esegujp ^™centrarsi sul compito da 

dai^' s^jerare ie norme fissa-
l«e a ® 
non cfaiS' E' non lamentarsi 
speciale ^ ^ favori né trattamento 

No. Bao, tu non spieghi cosa si-
gnifica lavorare bene. Parli come un 
teorico e un intellettuale puzzolente 
(termine costante nel vocabolario co-
munista cinese) . 

No. vi ingannate tutti. In primo luo-
go, noi siamo qui perché siamo ne-
mici del governo. Voi parlate di fare 
di pili di quanto il governo chiede, 
ma non sono che chiacchiere. Se doma-
ni soffia un vento di, forza sette e 
la temperatura è di 14 gradi sotto ze-
ro, eccoci tutti ad aspettare in cel-
la sperando che non suoni la sirena. 
Ma noi siamo qui per redimerci non 
per riposare in cella. E' in questo 
momento che abbiamo l'occasione ai 
dimostrare quanto amiamo il lavoro. 
Se qualcuno di noi uscisse un quarto 
d'ora prima .U mattino, o andasse ad 
attendere fuori sperando che suc«i la 
sirena, ebbene questo sarebbe amo-
re del lavoro». 

n guardiano Yang uaì questo pistolot-
to e non l'apprezzo affatto. Concluse 
che l'atteggiamento del nostro grup-
po era tutt'altro che serio, che agi-
tavamo delle teorie totalmente contra-
rie all'ortodossia, invece di rimanere 
saggiamente nel quadro della Linea 
generale. Ci ordinò di accantonare il 
tema del lavoro e oi prenderne un 
altro: «H socialiano è buono». 

...La norma individuale nella squa-
dra di traduzione era di quattromila 
parole al giorno. Gli uomini lavorava-
no a grufai di due, uno che traduce-
va e l'altro che verificava. Ogni aue 
giorni invertivano i ruoli. Costituiva-
no un gruppo intelligente e capace di 
eseguire numerosi e complessi com-
piti :tradurre da e in tutte le lingue 
contemporanee aventj una qualsiasi 
utilità. 

D loro grande momento giunse quan-
do la nazione si preparava a cele-
tffare il deaimo anniversario della 
fondazione della Repubblica popolare. 
Mentre stava inesorabilmente avvici-
nandosi quella scaoenza un sottose-
gretario del governo si accorse trop-
po tardi che erano rimasti da tra-
durre molti discorsi e non c'era nes-
suno che potesse farlo. Ogni membro 
del partito, quale che fosse la sua 
responsabilità, doveva evidentemente 
pronunciare qualche parola per il de-
cimo anniversario: ec altrettanto evi-
dentemente i loro discorsi dovevano 
essere tradotti in una dozzina circa 
di lingue per essere consegnati agli 
ospiti in visita ufficiale e alla stam-
pa intemazionale. Quando i discorsi 
furono inviati ai traduttori dello Sta-
to. questi rifiutarono cortesemente. 

Non c'era tempo sufficiente per tra-
curli tutti iH-ima dei 1. ottobre, e inol-
tre anch'essi erano già abbastanza im-
pegnati nei loro preparativi per 1' 
anniversario. 

Confusione e disperazione! Qualcu-
no pensò allora ai ragazzi del Ruscel-

lo chiaro che avevanu- tempo da 
vendere e nessuna celebrazione da pre-
parare. Si racconta che vi fu qualche 
esitazione a trasmettere quelli che 
dopo tutto erano aei documenti di 
Stato a una banda ai controrivoluzio-
nari. ma non avevano scelta. O la 
squadra di traduzione o niente. I di-
scorsi in cinese furono consegnati a 
via della Riforma personale ij matti-
no del 29 settembre. L'anniversario 
della Repubblica popolare cade il 1. 
ottobre. 

Fu il capo guardia stesso a portare 
la notizia. « Ho celle buone nuove 
per voi », iniziò e i traduttori ebbero 
un brivido. Questo tipo di espressio-
ne è carico di minacce come quando 
un guardiano parla della «preoccupa-
zione dei governo per il vostro benes-
sere ideologico ». La guardia prose-
guì: < Sono mesi ciie mi preoccupo 
perciié non siamo riusciti a pensare 
quale omaggio questa squaora potrebbe 
offrire al governo per l'anniversario di 
fondazione del nostro Stato, Mi ver-
gognavo. Pensavo che saremmo stati 
incapaci di parteciparvi come hanno 
fatto le fabbriche del nostro stabili-
mento aumentando la loro produzione. 
D nostro glorioso compito consisterà 
nel tradurre in venti lingue estere sei 
discorsi di alti funzionari cel governo. 
Affrontiamo questo lavoro nello spirito 
del Grande balzo in avanti ». 

Il compito fu eseguito. Per il 1. ot-
tobre tut.o era pronto. Il 3 ottobre la 
squadra di traduzione rice\^tte come 
ricompensa una bandiera rossa. 

•i -i. 
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Conferenza stampa dell'FLIVl e del CdF Telenorma su « Anonima ri-
strutturazioni » delle multinazionali in Italia 

I Padroni rivolgetevi alla R.E.S.Ì 
Specialisti in provocazioni^ montature^ ristrutturazioni 

licenziamenti antioperai 
Questo potrebbe essere Io slogan della società di della Telenorma d Milano invita a prendere contatti 
« consulenza » con sede a Milano che ha curato de- , . , • x . . . • • 
cine di ristrutturazioni: dalla Snia alla Philips a fab- P®'' ® denunciare tutte le azion, cri-
briche in provincia di Torino. Il consiglio di fabbrica minose di questa centrale di terrorismo padronale 

A Milano opera da tem-
po ana organizzazione di 

specialisti in licenzia-
menti, provocazioni an-
tioperai ecc. Si chiama 
res. come risulta dalle 
imputazioni contro il suo 

presidente, ex Cisnal, Ro-
molo Giani, « concertava-
no nna strategia che pre-
vedeva preventivamente 
la disarticolazione dell'or-
ganizzazione sindacale... 
al solo scopo di raggiun-

gere la cessazione dell' attività dell'azienda dando verso alla strumentalizza-zione di disordini tali da legittimare licenziamenti ed intimidazioni atraverso schedatore ». 

L'azienda di cui si par-
la in questo caso è la Te-
lenorma filiale italiana 
della multinazionale tede-
sca Telefonbau del gruppo 
AEG - Telefunken. Per 
essere più chiari faccia. 

mo parlare un documen-
to pervenuto tramite po-
sta, in modo anonimo alla 
FLM; si tratta di un col-
loquio tra il dott. Giani 
e l'avvocato De Simone 
(a nome della RES) e il 

direttore generale della srl Telenorma Enrico Wb trich e il dott. Guarella. Ecco testualmente i me morandum operativi che vengono dati ai dirigenti della Telenorma: 

Organizzazioni sindacali in relazione allofficina, 
il dr. Giani non è del parere di mettere anticipata-
mente in discussione piani circa l'ulteriore conduzio-
ne del lavoro e specialmente cell'officina, per non sve-
lare nulla. Lui « è decisamente del parere » che ci 
dobbiamo fino all'ultimo (novembre-dicembre) mostra-
re pessimisti, altrimenti correremo il pericolo di non 
ottenere nelle trattative finali ulteriori riduzioni di 
personale, decisive ristrutturazioni, e resa lavorativa 
garantita. « A "suo" parere i nostri attuali interlo-
cutori non sono sufficientemente degni di fede per 
un accordo di lunga durata ». 

Officina. «Come conseguenza di ciò consiglia di 
procedere nella cornice delle possibilità legali con 
tutta l'asprezza possibile contro i non volenterosi ope-
rai d'officina in via disciplinare. 112 all'uopo collabore-
rà strettamente con l ' a w . De Simone. Con questo si 
dovrà anche provare la volontà o capacità di rea-
zione, ed eventuali disordini nascenti dovranno venire 
adeguatamente pilotati », 

Riduzione personale impiegatizio. Oltre « a "favo-
rire" » uscite volontarie, «dr . Giani è ael parere di 
trasferire personale che cresce ». In questo merito 
«s i sta attualmente facendo una prova a Bologna», 
dove un'impiegata, che si rifiuta di andare ad Anco-
na « dovrà venire licenziata ». 

« Dr. Giani » è del parere, di fare partecipare 
tutti i montatori, indipendentemente se hanno dei pre-
supposti tecnici e meno, ad un corso di preparazione, 
nella speranza di « a) scoprire elementi adatti ad 
una rieducazione nella nuova tecnica; b) convincere 
gli altri che presso TNI per loro non ci può essere 
futuro e con ciò vengano favorite uscite volontarie ul-
teriormente ». Inoltre personale che cresce dovrà ve-
nire trasferito. Attualmente vi è anche un'azione in 
corso, per inverdire e completare il nostro staff di 
rappresentanti dalle file dei montatori, lavoratori di 
officina ed impiegati. 

« Trasferimento amminisb-azione principale con la 

scusa » che i locali esistenti non sono più completa 
mente utilizzati che con questo si hanno delle spese 
inutili, dovrà venire esaminato se « l'amministrazione 
principale non potesse venire trasferita fuori ». « Con 
questo inoltre sarebbe isolata l'officina e potenzialmen 
te sarebbe indebolita nelle trattative ». Per questo pro-
cedimento « è in vigore il segreto assoluto ». 

Impianti a noleggio. « Al punto di vista sindacale, 
un tale sviluppo indebolisce notevolmente la nostra 
posizione ». 11 per questo « da diverso tempo era dei 
parere di evacuare da TNI gli impianti a noleggio» 
« Dr. Giani ora però è del parere che nuovi ordini in 
questo senso senz'altro sono da fare su una ditta 
esterna, per poter poi in un momento adatto fare i: 
trasferimento dell'intera esistenza d'i impianti a no 
leggio esistenti presso TNI ». 

Strategia. « La strategia di quanto sopra dovrà nei 
particolari correntemente venire concordata con la 
"RES" ». 

Partecipanti di colloquio con 112 e avv. De Simone. 

il documento del C.d.F. dopo l'uscita dei capi di imputazione 
Incriminati dai giudici 

della pretura penale del 
lavoro il direttore genera-
le e amministratore dele-
gato della Srl Telenorma 
Enrico Wutrich e il capo 
indiscusso e dirigente del-
la Res (Studio di consu-
lenza aziendale) Romolo 
Giani, a seguito delle in-
dagini condotte sulla base 
dell'esposto presentato dal 
CdF dopo che aUa FLM 
erano giunti in maniera 
anonima due documenti di 
incredibile gravità, inter-
ni alla direzione, che mo-
stravano tutto l'inganno e 
la provocazione attuati nei 
confronti dei lavoratori, 
CdF e sindacato. 

Infatti a seguito dì tali 
documenti e della loro e-
strema gravità, sia la 
la FLM provinciale che il 
CdF si sono costituiti par-
te civile contro questi « fe-
deli servitori » delle mul-
tinazionali, il cui interro-
gatorio si è svolto vener-
dì 1 marzo alla presenza 
dei soli avvocati delle par-
ti interessate. 

Finalmente dopo anni e 
mesi di lotte durissime per 
mantenere e sviluppare il 
posto di lavoro e le con-
quiste politico-sindacale, i 
lavoratori il CdF e la FLM 
di zona ecc., assistiti e 
consigliati dai compagni 
avvocati sono riusciti a 
dimostrare come una mul-
tinazionale opera nel no-
stro paese e di quali mez-
zi e consulenti sì servono 
per entrare, mantenere e 
.sviluppare potere e lauti 
progetti nel nostro paese. 

Queste frasi non sono 
eclatanti (speriamo in pri-
mo luogo che la magistra-
tura Io possa confermare 

ancora più completamente) 
se riferite al ruolo deci-
sivo che Romolo Giani e 
la sua storia personale e 
politica (ex capo persona-
le della SNIA che orga-
nizzava la CISNAL) a ca-
po della RES hanno avu-
to, e speriamo non possa-
no più avere, nelle vicen-
de di decine di fabbriche, 
soprattutto a capitale stra 
niero o importanti come la 
SNIA o Philco, ecc., che 
sono state « ristrutturate » 
e « normalizzate » gettan-
do sulla strada migliaia 
dì lavoratori e tentando 
dì licenziare delegati e 
avanguardie per distrug-
gere l'organizzazione sin-
dacale politica interna al-
la fabbrica e alla zona sin-
dacale. 

Questo studio RES « co-
vo di altra vera specie di 
terroristi e sovversivi » e 
il suo capo Giani hanno 
diretto e pilotato la dire-
zione della Telenorma ne-
gli ultimi 2 anni, in ma-
niera a dir poco di stam-
po « nazista e terrorista » 
e non basterebbe un libro 
per ricordare tutte le lo-
ro provocazioni e inganni 
nelle relazioni sindacali e 
industriali attuate fino da-
vanti al ministero del La-
voro. 

Infatti hanno fatto con-
dannare dopo aver suc-
chiato milioni, con i loro 
avvocati senza scrupoli 
(come l ' a w . De Simone, 
ecc.). la direzione T.N. per 
attività antisindacale art. 
28 fino in appello per il 
comportamento nella ver-
tenza del '77. a seguito la 
durissima lotta (6 mesi di 
sciopero, 3 mesi di bloc-
co dpJle merci) riuscendo 

con il falso ricatto della 
liquidazione della società, 
ad ottenere uno dei peg-
giori accordi in circolazio-
ne con cassa integrazione 
a zero ore, ecc. ecc. 

Tutto questo mentre pio-
vevano decine di denunce 
a lavoratori, CdF e fun-
zionari di zona, nel corso 
della lotta. 

Per finire ad ingannare 
lo stato e il sindacato na-
zionale senza spendere un 
soldo per la ristrutturazio-
ne, con l'utilizzo « terrori-
stico » della cassa integr.i 
zìone per ben 16 mesi, che 
ha permesso, attraverso 
dimissioni incentivate, di 

ridurre di ben 100 unità in 
due anni un organico al 
1976 di 330 lavoratori. Han-
no inoltre nell'ottobré/di-
cembre '78 provocato e 
denunciato 15 lavoratori 
f r a CdF e lavoratori piti 
combattivi, aUa pretura ci-
vile per assemblea perma-
nente e il licenziamento 
per rappresaglia 4 lavo-
ratori di cui 2 membri del 
CdF (poi rientrati tutti per 
ordine del pretore) nell'ul-
tima decisiva lotta per il 
rientro dalla cassa inte-
grazione avvenuta dopo 
circa 50 giorni di sciope-
ro ad oltranza (dal primo 
novembre al 19 dicembre 

'78) attraverso l'interven-
to del ministero del La-
voro (...). Tutto que-
sto per aumentare i 
profitti già incredibili, 
su un fatturato realizza-
to con soli 230 dipendenti 
che ammonta a 13-14 mi-
liardi circa l'anno, e ri-
durre la società progres-
sivamente alla semplice 
commercializzazione ed 
importazioni di centrali 
elettroniche-telefoniche co-
stosissime importate dal-
la Germania dalla casa 
madre, la Telefonbau und 
Normalzeit Gruppo AEG 
Telefunken, installate 
sempre più attraverso 
una fittissima rete di ap-
palti, concessionàrie e la-
voro nero. 

Ebbene i lavoratori di 
questa piccola filiale di 
questa enorme e potente 
multinazionale tedesca, 
hanno avuto < solo il tor-
to » in questi anni di lot-
tare duramente per cer-
care di ottenere di co-
struire e progettare in 
Italia con l'abolizione di 
appalti e lavoro nero. 
Garantendo e riqualifi-
cando tutto il personale 
verso le nuove tecnologie 
elettroniche. 

In questo senso spie 
cano come «perle» i con-
tratti firmati dalla dire-
zione e mai rispettati, 
soprattutto dopo l'arrivo e 
l'intervento della Res che 
si è assunta il compito 
principale di tentare di 
distruggere l'organizzazio-
ne politico-sindacale ar-
rivando. come dice il te-
sto del capo di imputa-
zione riguardante la re-
cente incriminazione, a 

schedare e pedinare àe 
legati e lavoratori. 

Ma la «resa dei con-
t i» è arrivata, dopo a-
ver trovato «pane per i 
loro denti» nelle rispo-
ste eccezionali dei lavo-
ratori con alla testa le 
operaie-operai dell' offi-
cina di Milano. 
studio Res è scivolato sui 
suo stesso modo di m 
gannare e provocare, 
pertanto come CdF e FL-m 
chiediamo alla magistra 
tura di andare fino i" 
fondo fino alle estreffl? 
conseguenze, perche que 
sta specie di consul^t) 
« clandestine » ^ 
«protett i» non p o s ^ 
provocare altri disor^ni 
e svolgere attività «so 
versiva» licenziando 
voratori e schedando la-
voratori e delegati, î er 
ché vogliamo 
che contro questa a' 
vera specie - grave 
ro « terrorismo ». cine 
fa che alimentare i j ^ 
pesante chma e " ^ 
terroristiche 
noi lavoratori e m 
mento ci stiamo 
tendo. 

Invitiamo totti i ^̂  
delegati e ' « v o r a t o ^ ^ 
in passato e nel p r ^ ^ 
abbiano dovuto s n b ^ / ; 
ignobili c o m p o r t a i n e ^ 
provocaziopi con m 
studio, a prendere c o ^ ^ 
ti ohre che con U 
prov. di M i l ^ ^ V f ^ i ' 
romana (Andremo « ^ 
compagni del 
r - T r W 

A l̂ CdF della A rura del \fjiano Telenorma d> ' 
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